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SECONDO VIAGGIO 
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CAPITOLO Tlll. 

Ispahan, — VitiU f Ispahan, — CoUzione pef- 
iiana. — ^myn-ed-^aulah: — Fmla dei 

ministro, — FfSìta al ministro. Hez^ 

zarderreh. — MyUChotyr, — Chyriston. ~ 
Colonne tremanti, — Giardiniere dèt re. -^ 
Atech-^ah, — Piccioni, — Beccherie, _ 
Banchetto. — Passo della Scrittura. — 
Fuoco (f artifcio, — Donna persiana. 

Il giorno dijl nostro ingregio io Ispabin , noi 
fummo accolti cbl più giovio* de* figli dcU' A- 
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6 SxcoNoo Viaggio 

Mya-ed-^aaìah ^ adolescente dì tredid- aoni , 
die nel ricevimento dell' ainba$ciadore die a 
▼edere la pratica d' no vecchio cortigiano. 
Fatto il complimento d' oso : C6 Voi srete il 
ben venato t — voi ci fiite troppo onore ; •— 
come state voi f Non vi sentite già alcan ma» 
le ?» e pronnhciato Bigmiliah in nome di 
Dio, sego) nna langa pansa. Iodi il signorino 
ripetè la saa lunga litania di convenevoli; eie 
die molto ne diverti. 

Presentaronsi ^ a vicenda -, i principali della 
città; e come eravamo per continnare il« no- 
stro cammino , -due de* fratelli dell* Amyn-ed" 
danlah j vestiti d* abiti di broccato ^ e colla 
t^sta avvolta entro ano sohall , vennero a ren- 
dere i lor doveri vali' ambasciadore. Qaesta sac- 
cessione di personaggi ognor più importanti ^ 
a misura che ci accostavamo alla città richia-^ 
ma allo spìrito qae* Mtgneri egner pia dhìuh' 
il (i)^ che Balak inviò a Balaam. Finalmente 
il governatore « primogenito dell' Amynd-ed- 
daalah venne in persona a an miglio dalla eoa 
residenia, per ricever 1* ambasciadore. 



',(1) tbwMum.iiU muUo pluret et nohiiiores ^fua&t 
ante mUerat.» misti, rtum. xxii « t. i5. 
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Seguita ^alla moltstadine de' cnrioti nteili 
d' Ispahap , la nostra cavalcata , che già era di- 
menata nn'immeDfa moltitadine , continoò la toa 
▼ia io bnon ordine fino a che ginnse ad alcuni 
viali novellamente piantati alle po»te della cinà; 
ivi le mnra arreatarono la sua mardla. Occo- 
pan qne* viali j perciò ch'io mi peneo^ il 
laogo della gran strada d'Iapahan al tempo dì 
Chardin (1) ^ la qnal^ die' egli ^ avea trenta 
patti in largheaaa 3 ed era looga un quarta di 
lega. Il piii prossimo alla città è quello di 
Fatìiahads nome che ha ricevnto dal re ; Tial- 
irò, -per cnì noi facemmo il nostro ingresso^ 
appellasi Amtfn'-Ahaà^ e viene dopo quello 
dell' Amyn-ed-daulah. Il Noovo* Testamento 
racchiude gran numero d' esempi di città , che 
•ebbero nuovi nomi o dnpo la conquista o 
in onore d'alcun prindpe o personaggio dt- 
«tinto. 

Del reslo ì viali, di cui qui si tavella , «ouo 
opere di pura vanità; né altro sembra essersi 
io esse avuto di mira , se non di dare un ri- 
dente esteriore alle numerose rnioe 3 che d'o- 

(t) Voi. IX, pag. 187, edi«. d'Amsterdam 
ia>d. 



f SccoRSo Vuoilo 

gai parU si preseDiaoo att' occhio di chi si 
•▼▼iciiia a qutir tamioBta città. Sono «tsi piaa<« 
tati io diritta lìnea ^ dae a fianchi j sia destra 
che a manca j ed «no nel messo. I rotaj > i 
bacini e i canali ocoopano il rimanente dello 
spazio. Al momento del nostro passaggio i getti 
d'acqua furono in moto > e noi ossertamino 
ohe i bacini eran coperti di fiori ^ per eek- 
brare l' ingresso dell' ambaaoiadoreL Questa spe^ 
eie ài picoioìe cure {peiiii tùins)^ perqaanto 
io posso giadicarne^ è un distintt?o del oa^ 
ratiere persiano. 

La oavalcata y seguita sempre dalla folla , 
giunse a Saadetabad , luogo assegnato all' am« 
Lasciata per^sua residenza. È questo no pala* 
giOf il qnal già appartenne a Gbah-Tahmas ; 
e da' nostri caTalli , standoci noi ancor distao-» 
ti ^ i nostri sguardi si stendevano sopra di 
un' immensa sala ivi aperta ^ il cui tetto è so^ 
atemito da dodici colonne di legno adorne di 
specobj 4 e il cni interno è tatto bello di su- 
perbe pitture e dorature. Erasi sul pavimento 
apparecchiata una colezione di frutta e con- 
fettare in vasi di porcellana ammoechiati , e 
ornati alla maniera persiana dì cotone e di 
foglie d' oro. Quando tutti furono seduti ^ al4a 
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pipa e al oaCfè ,. obe «empre ia Orioote pre« 
ce(k)!>e i patii- « ftaoeedetta maa oolesìooe alla 
foggia del poieM, 1a<^qa2^ ai fece 10 presenadelfo 
iWlla che De aveva accompagoati. N^ tentinel-^ 
le , aè pafizzate sì posero per tenepla dboo- 
aia ^ 9otò aUora oh' eaèa dfteaoe troppo pres*- 
•ante ^ einqoe o tei persone bea Hsoiafe Ierv»«»^ 
masi e la naioacoiaroQO dei loro battooi « a 
Otti qaelU fiece largo ^ rtmaaéndoei poi a* oon^ 
veoerole distanza. Era per lei iiO;a soeo» bea 
mioira , che molti sei a>o oertaoieote la^ divertiTa , 
a veder T iatbara»o io otti eravamo sedati^ pop 
terra coi oottri larghi paotalom^. e kb ooslr» 
impenna a mangiare colle Bestre ^ta. M che^ 
pesto 4>mak fioe tatti ci levanmo^ lasoiaodo 
ia gran eontesa gli a-vansi de' JMttrt piatti. Kém 
a dispetto^ delle bassrTigoroswDeate distribnit» 
da nostri domotiici^ eati farooo preda dei!» 
eaoagliafi 

Como le aMo modtnK» deila^^ città' d' Itpa-^ 
han neoosMMPtameote si rifériaoe ali* AmjQ-ed^ 
daakh , e la storta ^di cpiesto- graa personag»- 
gio tpaode gran loce sovr» lo vìoefide della 
lita' d' «n persiano- r il alaggio obe noi <pM 
suoio per dame, spero' debba- etsero a^olto^ 
«o» giaoersb L* aiDjrDi*edi^aiilab er» , in origli 



IO SieoiTDo. TjAc&io 

ne 3 droghiere d'Ispabao» ov' egli è calo, 
come tatti di ina iainiglta. Il primo passo alla 
sua grandezza fa la gaa eleaione alla' carica di 
Ket-4hoda , of?ero depotato del suo aiabal o 
quartiere. Poi lo diveooe d'uà altro mahal piìi 
«steso. Fa iodi promosso alla dignità di ielao- 
ter o podestà d' Ispaban » poi a qoella di Mah 
bil o capo di aó ampio e ricco distretto ia 
TÌcinauza , ove il sao eccellente regidie gràtt 
ripóta^one gli ottemie. Uo fychheeh o pre* 
seote oh' ei feee«l re, ora defunto^ il mise ia 
lavore y ed essendo allora il goi^eroo d* Ispahaa 
fra le auLnì d' no nomo logiasto ^ cradele e, 
difla alato per ' le sae dissolotesse <« riaseì a farlo 
caociare di oarjoa ^ e fo egli nominato iegier- 
leg. La profonda 'cognisione ^e'|>Qbblici mer» 
oati e d* ogni fonte di ' rieebeasa di qaella gran 
città j non obe de' snoi abitanti gli forai a 
mezzi di molto accrescerne le entrate. Egli sov- 
Tenne i piccioli mercanti , i fitta^noli e i l>ot- 
legai; prestò capitali agli nni^ accrebbe qnelH 
degli altri , e nel momento «stesso ^ cbe prati^ 
caodo segreti monopoli in gran nomerò^ rin> 
cari va il presso d'ogni derrata 3 pareva essere 
il benefattore del popolo. U- anmento dei pro» 
pri BDoi redditi rimanendo ooonlto a . paesani , 



«^i acqalstò credito d' eccclleate regolator di 
"finanse. IVè latte \e nvacchinazàom de' nemici 
potereaa impedirgli di gaadagDare ogni di pia la 
confidenza del «monarca regnante ^ e di elevarai 
rapidamente, agli onori. Quando, il re attuale 
Bàli sul tron6,ùl €«o selo , la ma devoaione 
e segnatamente i sooi doni ^li aMtcnrarono la 
continuazione del80?rano favóre , sinché alfine 
egli si aliò alla dignità d' Àmjn-«ed-dau)ah « o 
aeoondo ▼ésir. dello stato. Non si sa esattamente 
per quali vie egli abbia potuto acquistare le 
l^andi riccbesie che gli dieder modo di far 
«enza la sua bottega dì droghe. -pretendono i 
«noi nemioi che, duranti «T ultime gaerre ci* 
TÌli ohe msanguimiroii la* Persia , tina carovana 
di mnli appartenente a Djaa^ir-Klian essendo 
tenuta a passare v^icioo alla sua casa nel cuor 
della notte , 'due' fra ^ssi j per accidente , ài" 
longàtisi dagli alfri- entrassero nel suo cortile^ 
e si trovassero carichi éì pietre preziose ed 
ifltri oggetti di gran presso ^ di coi la^oviùa 
di quel principe il rese pacifico possessore. Il 
qual racconto potria rfigurare , per quanto ci 
•embra , nelle Wlle ed ona'Iifotti. Checché però 
se ne pensi 9 egli è certo che un mezzo egli» 
ebbe onde ottenere ^ a forza di presenti fati» 



id SscaiiDO Viaggio 

a Afiraa^Chaffm 4 'primo mioiftlro di qa6n''c-f- 

poca , dì preseatarsi aUa corte. 

Noo avvi forse aJtro e«ei^o oo«k ri^oarde^ 
fole del pochiisiino che baata , sta riguardo 
alla oascita sia riguardo ai talenti « per divo-* 
Dire io Persia uomo di stato (i). L' ànsyn- 
ed-daolah. era cosk ignorante qoanto cm dro«^ 
ghiere il può essere. Dopo la saa eleta^ne.^ 
i doveri della sna carica il forsarono ad ap* 
prendere ìì leggere e lo tcritere; omi egli oosl 
male ci rìnscl j ohe appena pnà prendere^ ana 
semplice nota» o anche solo tracciar dae pa«» 
role. 14 proverbio oh o itaxno ìUeit&rato è nomi 
avezso dmnnaU» mai non si applicò meglio oh a 
a lai ; dopo che ad no' adiaaaa del re avendo 
egli rioevnto ordine di leggere una lista di^ 
doni par aHora pervennù , prese granchio %\ 
grasso^ che il monarca irritato era per ioflt^ 
gergli rigoroso castigo ; se non che V oSerta di 
nna forte somma di danaro ^i rese men odtosar 
qnell^ igooranea. II bravo Saocio si sarebbe 
e§)i tratto meglio d' impacaio ? 

(l) AUrattttato è in Turchia « evo sovente yf^ 
geasi sempIipL baliacyys o spaccaleg]:ia del serra- 
glio, divenic grandi, officiali del regpae^ perfino» ^ajot 



Ketnui mìoiftlro, ^r afveatora, la lu mai 
•Drpassato imU^ arte di empir lo scrigno del 
priQCk^ ; iiOQclinifiBp noi Covammo ^ in geiM->^ 
vale , o»olto ben dispoato i» mo £a?ore il pò-» 
polo d' igpahaD , sa coi ai leva k pia grair 
parte delle impoate; ^ . ai è compiaciuto ad 
abbellir la città e ì tuoi diolorai ; je io (jaeftto 
Driò altimo viaggio Teramente ebbi a maravi- 
jgliarmi di c\h cb'^egH a*?ea fotte a tal rigiiar-» 
do. I pabbtioi moDomenti furoDo o rittaorati 
o abbelliti j nao^vi viali piaotatt > la cultura è 
iìfeunia^ florida, e quella ~grao citiè tutta ri<^, 
pieoA di popolo a di ricobessaa. 

La se^ del gloroa del ooatra arrivo, t A- 
myiEi^^-dtolah veone a fare ali* aoibasciadore 
la visita di cerimD&ia. S^à .Sccelleosa sta vati: 
appaofta adagiata io xm angolo . dfU' apparta*-^ 
meato , e aebbeoe si levasse aH* entrar d^l mi- 
ai stro j non perciò i^oltrossi^ di o» passo ; cbè 
ipeata è T alicbetta osservata Ì>a le persane di 
«• grado aguale. Se l' ambasciadore fesse stata 
d' on grado mei> alto, ss^riasi mosse a ricevere 
it ministro alla porta della camera h ed ove 
«da maggiore infeidorità glielo avesse imposto ^ 
taiandio della caaa. Col mtmstro^ era H nastro- 
aoÌDo Mjraa^-ÀbotilrSastaia^lUian,. il fpal; jj€W 



altro -rimase assiso a cèrta dtstaosa , 'Mpo a- 
Terne oltenota facoltà UalT Am^ry^-datilah. f 
gran personaggi in Persia sono molto gelosi di 
qnesta formalità ; esseado ana delle prìncipaH 
prerogative dèi grado Ìoro , il • ledersi d* in- 
torno uoniini in piedi; a cui perciò non con« 
cedono , se non difBcilmente , il permesso di 
sedere. Accompagna vaio pnre Mohammed-6eg ^ 
il qnale fn obbligato tenersi ritto in snlla per- 
sona per qnanto tempo darò la visita. Myrza- 
Aboal-Hassan-cKhaii profittò deir avvantaggio chr 
a Ini dava ia cognizione dell' inglese idioma ^ 
per far intendere ali* anibasciadore , qnanto sa» 
ria grato a ttohammed-Beg , «e 1' Eccellenaa 
sua parlar volesse io favore tK Ini all' Amjn- 
ed-danlah. L* auibasciadore si arrese alla soa 
domanda ^ e noi ebbimo il piacere di vederlo 
comparire all' indomani vestito di un abito dì 
broccato 3 di coi gli avea fatto dono il mini- 
stro. Il Myrza disse pni*e a sna-Bccellenaa oho 
alcune paròle in SQO -rantaggio potavano tor* 
Dargli opportnne ; e 1' Amyn-ed<lanlah ^ fatti 
prima i siroi complimenti replicò alfaulbasoìa- 
tore ; <€ Io vi ascolto io favore del lujrza (ege 
9^0 appotio iiurieulam) ; come vi dono ad od 
tempo Mohammed<»Beg (pichkeoh chamu e$t}, 
è on presente ch'io vi io. 



AlV indomani l' ambasctaiWer rese «1 mìni- 
«tro la eaa visita. In Persia l* ora M frisìiaril 
^ d* ordtaarìx) alle sei qcNiQcio pia grandi sono 
i calori. Il palasso dell' AnajD-^edf-dafokh ena 
siloato' a notabile distaasa dai nostro alloggio 
nella parte orientale della città ^ il- che ne foraò 
a traversare nn Inn^ segntto di ^ hazar§ , ohe 
in tali occasioni vengOBo premnrosamente de- 
corati per ordine dol governo. ì ■ mercanti ri 
dispiegano ciò che hanno di pia presios<r ., poi* 
ohe i Persiani san bene che ki miglior ma« 
«Jera di conoscere l'opnlenaa d'una ci Uà -ed! 
esaminare la quantità e qualità delle merci rae~ 
raccolte nei suoi magazzini . 

X' ambasciatore fn ricevuto alla porta del 
palasio dell' Amjfn-ed-dauJah da alcuni de' suoi 
maggicrt officiaìi ^ cfae^er vìe tcure, strette 
e tortuose il condussero in un tM>rtlle spasioso 
cinto in tomo da sdldati 'Snll' armi j Am «assai 
pia grau numero e -assai meglio vestiti « tsho 
quelli da noi < ceduti nel 'palagio del principe 
di Ghiras. Trovammo radunati presso l' Amyo^ 
ed-daulah ^ . per ricevere l' ambasciadore , ì 
principali . abitanti d' Ispahan, ad ecceaione^di 
AbdottlUbr^ban. 4 governatore della città ^ e 
figlio dell' Amyn-ed-danlab j <*e a' era umsl- 



Hwote GoHooalo Della corte iù meazo^ a (ibine^«' 
•fticL Ei B^ afltrl «n ewin^ia di ({oel profoedt 
tispetlo^ d«^ GgliaoH pe*^ geoitorf , che è ti pro* 
prio dell' Oriente i poiché nelle occasiooi pobi> 
Hielie , simili a questa , per ecaioente che eia 
ÌA dignità di cqi ao |p4»via uomo èr rivestito ^. 
oiai ooo si vede federe in pretensa d«l padne^ 
soo. Rachele disse a Labano: lì mio^ SigaoFe 
m9n H a£ri ^ se or non possa alzarmi dinanzi a 
k^ (%y Eguale è il vispette verso le madri; 
e «lalla prova. «legUo 1* antichità di tal costa-* 
me , che le parotò d* Alessandro a Stsigainhi '^ 
9a che^ fra i Pcrj^", /« più gramjk offr^ di 
mn figliuolo versoi là sua genitrice , è di st^ 
iere iikfacoh sua^ km^n^ eh* atta Mn glitne^ 
dia lieeHza^ (l)* 

I^ gcaa città d'Ispahil^i-^ che gioita la de^ 
noriaione di Chardin avea vemiqnattro^ migli» 
di circcMifereoaa^ air epoca, che quel viaggia- 
tore ]a visitò » è or sepolta. i«^ mezzo a ruinev 
»è occupa che 'd quarta di tale spazio. Far*^ 
Bthbe qaaai ch^ 1* «saqo di I^o tr, fosse s^ 



fi) Dfxitt trascatur ébmimm meur^ tfuàd corarm 
m asturgere nequeo^ Geneù cap. xmxt, T^ Sli^ 
|»J^ QuinU» Curzio ^li&; i^^caj^. ^ 
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gravau tctpra *Mcihi« parli di cma òome già 
un tempo sa BabUpnia : caae ^ basart ^ imm 
aob^e « paUgi» dontrade intere; MÌrt» U4dto0ftè 
abbandoaaM. Ho fatte più nMglial a traverio 
iMìne^ $#«cCI toQoatrarn oreatoca «ireàte '^ eo* 
ceCtOj per a?fiMitara, na obalial ehe aisnra la 
tetta al diaaopri ^ «a sfor^^ o otta yolpi 
QJit toroava alla sa» tana. 

la meiso a im Tatto aoamiMSo df ruderi ^ 
cade sorgono alcane case pia o -meno diroc^ 
oate g le ne vede di dktdnsa io dietama ooa 
deserta , il eoi proprietario può essere para-* 
gonato a qaeU'aomo deDa disperaaione di coi 
parla Giob : Egli ha fmtto sua ^mora ciità 
desolate , magione deserte j che pia non seno 
ehe mueehi di pietre (t). Tat pessietrì faOod 
nascere le scèoe che offre lo stato attuale 
d' Ispabaa ; e a meno di aver provato essi 
stessi il partieolar sentimeato di maUiiconia 
obe ispira , non poò ▼eruoa espressione por« 
gema esatta idea* 

Ma se coostderala ona ad iraa le »oiaa fft-«< 



(i) BabitaifU in cwilatihus desolaiis , et in do" 
mibus deseriis guae in iumulos wnt redactae^ 
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Iriitaoo r occhio ^ vedute non di metto da loo- 
taoo e ib masse 3 coi è imposeibile dìstiDgaere 
dalle case abitate , aervono ad Raggrandire f e- 
at4*DtioDe della città e darle oggi TappareDsa 
di cii che fa al tempo della sua florìdezsa.ll 
quadro che si preseota agli ocdii del "fiagj^^ 
tore , che giugiie dalla parte di meizogiomo ^ 
è grande e magnifico ^ e servir può ad tscnsare 
r eotosiasmo del persiano, ohe alla vista di 
quella città 3 esclaois : isfahan aetfDfikan (i). 
. Tracciando a sé stesso on'iaHoaginc di si 
grande città ., il lettore non voglk mai para-* 
gonarla a nessuna delle gran capitali d' fioro» 
pa. Ivi non lunghe sH*ade spasiose, non bel* 
lessa d'ardiitettora.y pochi monumenti che at- 
testino la dovisia dei .privati «o la muofficensa 
del governo. Ad Ispahan ^ non dimeno r( e ciò 
s'applica a tutte l'-altre contrade soggette al 
dispotismo ) ., V intemo delle case è assai piò 
elegante.» racqhinde molti comodi , che non 
potrebbe il loro esterno far supporre. Rado si 
scorge dalla parte- di strada altro che un oat« 
tivp muro 3 com'è di quasi tutte le abitazioni 
persiane» mai da nessun oroameoto esterior- 

(i) Isfahan è la metà del OMiudo^ 
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orepie d»b«Uile. QaeVU Mne non ioterrolta òì 
mari ^ la cui fosca moBojtonìa oon è mai ral- 
legrau da finestre <, dona alle milioconìcbe 
contrade od' aria miMeriosa ^ resa ancora ptè 
tale daJla riffa di donne ^ ohe per aogntVe 
apertare praticate nel «Miro , gettano di tem- 
po in tempo ano ignaprdo farti rò toi paa-« 
•aggeri. 

In Perfiaj riogretto delle cMe dalla parte 
della atrada è picciolo e baaeo. Bteo ha dt 
rado pRi di tre piedi d' alteasa in quelle dei 
semplici p^vaii ; precaosione presa per impe- 
dire in caso di tentativi d' oppressione , «i do* 
mestici de^ grandi d' entrarci a eavallo , ciò 
che fariap sansa s<^nipolo. Qoanto alle abita- 
zioni di questi possenti^ si ricoposoono mge» 
▼olmente all' elerasione delle porte j .tanto mag- 
giore, quanto lo è la vanità del proprietario. 
Uoa porta altissima à l' insegna del regio po- 
tere ; tali son qaelle d'Jllah-Cupi ( P.orta di 
Pio ) ad Ispahan » e la Baò-^Pomayoua o la 
Stthlime Porta a CostantinopolL Simile doveva 
pur essere il costume dell' antichità. Le porte di 
Gerusalemme , di Sion ce. ec. sono spesso >n* 
dicale nella Scrittura così grandi com'erano 
reracemeate. 



Tal dtttiBtifo di Qoa otta atllra per modo gli 
»gaardì del pobblioo ; ohe tatti qaelti che te- 
mono d'esser credati riochi^ «e qatodi esposti alla 
enpidità del gof orno , lo schivano qaanto sanno. 
Per simìl ragione i mercadaoti d' Ispahan^ dì 
cai taluni son molti doWsiosi ^ hanno porte bas* 
sissime ^ mentre i' ioterao- delle loro case si 
adorna con losso e rioercatesM* In Turchia 
tro?aosi persone così Taroaglonose^ che avendo 
una catnccia bea piccola ^ vi fanno porte s^ 
grandi come qnelte d*Qa palaszo; ma finiscono, 
sempre col pagar ben cara la loro ostentazione. 
Chi fa alia la sua casa ^ cerca h sua rovina j 
ha detto il ionio re (t). 

Le abìtasioai d' Ispahan non hanno che nn 
piano ; ami questo si dùide in gì gran nomerò 
di compartimenti , che nna sola^ benché delle 
.piò ordinarie, oecopa on tratto considerabile. 
Poifbèj se in Eoropa noi ci leviamo in aria, 
sovente i Persiani si stendono orizzontalmente. 
Le case ^ di coi favelliamo , altre sono .dì^'fr^ 
ra , altre costrotte in mattoni ; ma la moneto- 
ma della loro altezza e del loro colore ^ ove 



(i) Qui allarn facit domwn suam ^ quaerit mi" 
Hmm* Proverb. xtii, 19. 
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«iaoo vedale in matsa , d& ad «at« «oa l>en 
trista appareasa. 

I bazari sono vatttstiaii » sicché paò fiarBÌ ia 
egai da« o tre miglia al ooperto. I mercadanti 
tì si trovano staK^liti per clà^e'; diaposiskme 
assai comoda' per dhiaoqne roglia farvi delle 
oompere. Dall' i»ialogia soa portato a credeff» 
che ciò si oostaró io Oriente fino dai tempi 
più nemoti) <|a»dò iH>i veggi*mo Belb> fiilb^ 
Ina j il re Sedecia ^ordittare icfae si rèefaioo a 
'Geirenaia de' viveri dalla HKada Aè'panailiwrr(i), 
Per ano straDiero ^ i baxart «òso i*^ loaglit 
-della città ^tù graditi. Sempre vi si trova con- 
icorso^ immense «di' popolo y elaacnno essendoti 

(i) Lu TolgaU Dou dioe aalla di guesta slradm 
^de* presiina/ » Ecco il passo: PrmeeepH ergo res 
Stdecias ut trucUretur leremias in ve^tibìdQ car-^ 
ceris , et daretur ei torta panis quotidie , excepto 
pulmento « donec consumaremur omnes panet de . 
cìvitate 9 e^ mansU leremias inpestUnUo carcerisi 
lerem. ixivii , ao. 

Il re Sedeeia aduò^e ipreeori^se che Geremia 
ioswe posto liei .vestibolo delia pigione , e gli si 
desse ogni giorno un pane « oltre Jewivaodc ordi- 
narie > fioo a cbe latito il >pa»e della ctuà venisse 
confinato ; e Geremia' stette ^ durante iquel lampo, 
nel vestibolo della pri^iope- (Tr* J^^ 
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eblamalo dft qnalchii bisogno della conclisiòiie 
taa j onde Tona d*po V altra vi n rede pa»- 
aare ogni specie dt persone. Coàr veggonsi in 
Malta akaae di qaelle scene » dt cai parlasi 
nelle Mille ed Una Motti. Il giovin mercante 
eristìano; la dama di qualità snHa saa mala, 
•egoita dal suo ennooo- e dalki sa» cameriera*; 
il medieo giudeo , il delaÌ o gridatore ohe 
mostra le merci ; il barbiere Alnasser appog^ 
igiato ad nn maro ccAUt sna bottegnccia ^ e toiti 
i ritratti dipìnti in qaei celebri racconti^ vi 
si trovano al oataralè. I moU^s • legali vanno 
sempre sopra xina mala ; e riguardano coma 
onore corrispondente al proprie carattere il 
montare asini bianchi. Questo costume serve 
d' assai chiara spiegazione a ctò che noi leg- 
giamo ne' Giadtci: Parlate voiji voi ohe montate 
asini bianchì (t). 

(?) Qui aseendkis^ super nitentes asbtos, ..... • 
loquimini. Lih. Indie» Gap. t , y. io. 

Non è ahhasunsa certo che la Volgata intenda 
specificare che questi asini son bianchi : però altri 
si è <;ontentaio tradurre: asmi di singohtre M- 
lessa. (TV. /V.) 

Tali bestie Tessono d^ Arabia; e il loro picciele 
numero le fa carissime ansi oggetti di curiosità. 
JBàrmerf toI. ii. pag. 976. 



n vfo^rAj etteado (ra i liuMfilmaiii giorno 
di rijposO' 3 i basari st tr^Taoo riboccaoti d' im^ 
menta folla / e le doane ti recano a cioaìtert^ 
titaati alle porte della città , onde piangerfi 
•alle lomibe dei loro parenti. 

A) end dalla città skf^wì ona pìannra deserta 
e tterìle appellata i7e2zar<^I>«i7vA, ostia Mi Ilo- 
Talli , oocuposta- di an sdolo abbondante d' ar^ 
detle 4 la quale traversa il cammino che ooih 
doee da CSbirby ad Ispaban. Iv», narrano i 
Persiani ^ Ronpém combattè il Dragone r e fn^ 
al dir loro , ti soffio avtelenato del mottro»^ 
cbe rese tterile il terreno. Sovra^ on emioenz», 
onde gi^eaì imolenaa vitta , oompretaTi quella 
deUa. città j troTaai noa pi edola torre rotonda 
kc»raiool«ta da dna cupola , fnterno alla quale 
le^^ì no' iscrisiooe in caratteri koufici. Està 
> fabbricata di piccioli mattoni « e tembra es» 
ter contemporanea alW filine di R<*fet ne'con^ 
tomi cfì Teheran. Gbac<iin l' appella MilChaty^ 
o la Colonna del corriere , e aggiogae che 
ifOM^i -che desideravano entrare al servigio del 
re io qnfsta qualità^ erano obbligati » per dar 
nna prova della toro agilità e delle lor forze ^ 
di correre dalla porta del regala palasao , e 
svellere da quella torre dodici frecce Tim» 
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éopo r altra dal legare al tratnomar Aléole. 
^?neeto viaggiialore f aiuta oda kga ^ tubato h 

^letama del palatzo alia ti>rf e ; quin<K « a^- 

?iiH> treotasei farwtógt, o c<^to f«mi miglia 

inglesi a percorrer* ùi qàaftdrcN^ m-e (i). 

Beoo r irtowa, .dw oì «firetioa ^i udire <)alla 
bocca d«VParfiaiiiì io |H*4o»9lo della toire me- 
^ima. Uo M di Persia die regnata io at- 
4i€bwwtoi teflipi- pn)BHw4aJ«iià figlia àoìapcèa 
a e/Auì ch^ì dorrete db valili »1 soò cavallo^ 

Qbiraa h» tàà Ispab&i. Uno di ; qoe' chat^r 
o -«arraeri avva fvetsocolxà iaraitae la ièavràeaa^ 
a già era woìbo f-a saHi^ rafeorir, <o9* t^i 
in^m b U]fn> di Jcai -^parHasM) g qmado il 
prtoolpe, Mmeodo eteera aatreMoa maotenèr 
la prooieasa, laacia cadere la aaa< J&ot«a. Il 
rfiatyr ti eÉ*a «aai ttret^anwwìe ferrato il «arpe, 
obe ben TÌdeil foiwro cner cprta la «oa tìwrtè, 
ee arrestavaài al piedte di qnell* emiaeiisa onde 
naooagliln^ lo aendiicio, QvhiM fa dbbligaio 

(i) Tr^nutei iaraaogs , ad. una k^a e neifM) 
wscwoa , fenno «ju^riiiit^ cmqqe Xeghe. Ula »i^,- 
iH>niaino quaranta : io non so ove Iroverebbesi in 
Europa il corriere che Te dicesse. Chardin , De- 
«c^ixtbne d' Ispdifln , toI, tu , pag. aa4. edizióne 
■n-8.: ' ' - 
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prenclcTlo col piede , e recatoselo alla mano i! 
presentò al re. La qnale sna ìndastrìa non 
rinscl a bene 3 poiché qaesti lasciò sùbito dopo 
cadere H proprio anello , onde il cbatyr veg* 
gendo la sna sorte decisa ^ gridò: 6c Prìncipe 
?oi mancate alla vostra parola ; ma io ?i pro- 
verò la mia obbedienza fino ali* estremo mo- 
mento ». Si arrestò danque^ raccolse l'anello 
e mori In memoria del quale avvenimento, il 
cbatyr ebbe sepoltura nel Inogo stesso ; e 
quella torre , che oggi porla il nome di Tomò^ 
dei Chatyr , •* inalza sogli avanzi dello *ven- 
farato. ' 

Dalla parte d* oriente sono le immense to* 
vine del villaggio di Gbyristan^ famoso altra 
loìist come la residenza di totli i nobili d' I- 
spabào; ma più attnalmente non ne soésistono 
cbe alcnne case, che penasi a distingnere dalle 
roine fra cai s* iriahano. VI si trovano poro 
gli avanzi d' na mausoleo , monamento in mat- 
toni eccellentemente fabbricato e coronato <l*ona 
copola assai elegante. Si aggionge ad essi nn mi^ 
oareto , il qnal sorge a grandissima altezza ; 
ina la scala praticata nell* interno è oggi in sì 
mal essere,, che non si polo giungere fino alla 
sommità Quel viMaggio jposiede ti n «ponte so^ 

Tim. IL « 



Mi 
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lidamente eostrntto sul Zindebroad ; ma noa 
gli 6Ì fa alcana riparazione. Le campa^oe si- 
tuate air est d' iipahaa non sono né così flo- 
ride né così popolate ^ come quelle che si e- 
fttendono all' occidente della città. 

Aloan tempo dopo il nostro arrivo ^ ebbiroo 
occasione di poter giudicare di quest' ultime 
in una escorsione fatta , per andar a ▼«dere 
le colonne tremanti di Geladoun , che i Per- 
siani riguardano come oggetto di. grande co- 
rlosità. Onde pervenirvi fummo fatti passare 
per aDgusti sentieri cbe traversano oili Iroo-* 
zuti e campi i meglio coltivati , cb' io m* avessi 
Teduti in quel paese. Le colonne tremanti sono 
due minareti cbe fianch^giano un edificio in 
Tolta alaato solla tomba di un santo personag- 
gio. Fummo resi testi mooj del miracolo , fa- 
cendo salire alla sommità di ciascuna colonaa 
de* fanciulli, che impiegando tutte le forze k>ro^ 
diedero una scoisa non solo ad esse ^ ma a 
tutto 1' edificio a] dissotto ^ come se un tre- 
mnoto lo avesse agitato. La qual cosa noi sup- 
ponemmo provenisae da un difetto nell* archi- 
lettura ; ma i Persiani non dubitano di attri- 
buirla al tanto ch'ivi sotto riposa. Il nostro 
cicerone in questa gita era Bad jj- IbrafaÌAi 
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priin« giardiniere del re » U cui casa è posta 
noD lungi dalle colonae. Egli avea preparata * 
un banclietto per V ambaeciadore a il suo ac- 
compagoamepto. Messo una ¥olta sul contar 
miracoli j ooa potè fermarsi così facilmente. 
Stando alle sae parole , una lace soprannatnrale 
si fa Teder di freqaente in rioinanza della 
tomba. £i ne disse pare di una reliquia j che 
consiste in nna casacca prodigiosa, consacrata 
presso al mausoleo ^ e che sebbene tutta in 
brani pesa ancora più mans. Avvi ancora ^ a^ 
giunse egli , una coda d* ariete sospesa nel 
medesimo luogo 3 onde scorrono miracolosa- 
mente di tempo in tempo tre gocce d'oglio.., 
e cosi avrebbe seguito narrando in snll' istesso 
tenore 3 ove i rinfreschi non fossero comp2irsi. 
Essi furono ottimi ; e si recarono fra l'altre frutta 
le migliori e più grosse pesche da me fin al-* 
lora mangiate. 

A due mìf^ia dadle .colonne tremanti è un* 
eminensa triangolare appellata V Aieh--Geh 
pbasa del fuooo , la quale ai , fa veder di lon- 
tano. Si compone essa di vari strati di roccia^ 
e la salita più facile è un sentiero a levante. 
Travanai alla sommità parecchi antichi . edifici 
«ioupi in tierra^ altri in maUoni cotti al sole. 
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Qaesti secondi hanno grandissima ampiezza 3 e 
fra ogni piano di mattoni nn altro ve ne sta 
di canne 3 senza alcuna apparenza di cemento. 
I Persiani attribuiscono tali opere ai Gaebri. 
Dall' alto dell' eminenza noi godevamo d' oa 
saperbo pnnto di vista snlle ricche campagne 
bagnate dal Zaindebrond ^ di cni poteansi di-*^ 
stingaere le sinnosità dalla verdura e dalla 
bella Tegetazione che copre le sne rive. 

Ne' dintorni della citti e snlle sponde del 
fiume verso occidente trovansi molte colombaje 
alzate da paesani a qualche distanza dalle abi- 
tazioni j a solo oggetto di procurarsi sterco di 
piccioni onde concimare ì loro campi. Sono 
gran torri rotonde , pia larghe al piede éhe 
alle sommità ^ e coronate di spirali coniche j 
che servono a volatili ^ onde scendere nelle 
colombaie. L' interno rassomiglia a nn favo di 
mele 5 per la moltitudine de' fori ^ ov^ i pic- 
cioni collocano i loro nidi. Sembra che i pae- 
sani cerchino assai più d^ abbellire V esterno 
ói tali edifici ^ che qaello delle lor propria 
abitazioni j poiché se ne trovano di dipinti ed 
assai ben*» affazsonati. Quegli immensi stormi 
di pTccioni che noi vedevamo su colombaj sep* 
▼ir possono ad ispiegare il passo d' Isaia : Chi 
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sono questi » che volano siccome nubi ^ o quasi 
Bolomòe quando ritornano alloro nidi(\) ? Il 
loro .gra« namerp^ la loro spessezta^ li fa 
rassomigliar da lungi ad ana nuvola ^ ed a?^ 
TÌeoe talvolta obe ogcarino il sole. 

Il fimo de' piccioai è il più caro degli in- 
grassi j di cai i Persiani ai valgono a conci*' 
mar le terre; e come il serbano specialmente 
per le mellonaje , di qui viene senza dabbio ^ 
ohe i melloni d'IspabSa siano i migliori di 
tatto r impero. Il reddito annaò d' una colom- 
baja è di circa loo toamans (20oa franchi), 
e r eccellenza di tale ingrasso per nn frutto 
indispensabile ai Persiani , daràoti i gran 
calori dell* estate 5 servirà , senza dabbio ^ 
a naova chiarezza òì qael passo della Scrit* 
tura , quando Samaria ebbe a soffrire si gran 
fame , che mar non cessando V. assedio j la 
siesta d un asino fu venduta ottanta pezzi 
«r argento ^ e la quarta parte dt un cabat di 
sterco di piccione , cinque pezzi pure d* ar- 
gento (2). Non esiste in Persia veruna legge 

(1) Qui su/Il isti qui y ut nubes , volani , et 
quasi cotumbae ad fenestras suas ? Isaia cap. n, 
V. 8. 

{2) Factaque est fames magna in Samaria ^ et 
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ooDtro cbì ticoida piccioai a volo o ne'camptt 
ma se arveoga al cacciatora, d' ammaaaarae 
talaao > qaaDdo ti trota appollajate> nel «uo 
colomba jo , il proprietario nt fa immediata- 
mente querela alle aatorità del luògo. Mal- 
grado r odor delizioso , che i Pei^siaiii trovano 
nella caroe di questi TolaCilij mai però oon ne 
mangiano. E cosa rimarcbe?ole mi sembra il 
Doo a?er io giammai inoonlrato ne* contorni 
d' Isphabau 9 niente pHt che nelle parti meri** 
dionali della Persia ^ od solò piccina bianoo* 
Giasta Erodoto (i) , gli anticbi Persiaui V a- 
Teano in orrore (2), e qtielli di coi abbiamo 
pur or favellato sono di an ano^o alquanto 
color di cenere. 

— — Il I I II I — ^— — — — ■ I — — — ^— ^1^— ^M*— — ^ 

tantdiu obsessa est » do/teo t^numdùretur vt^ut 
asini ootoginta argenteis , et quarta pars cubi stet" 
coris oolumbarmn qiùnque argenteis » Lib. iv* Ke- 
gum , cap. TI 9 Y. 25. 

(i) Clio, i38. 

(a) Nella parte occidentale deir Inghilterra sì è 
conservata , in pii"^ d* un' antica famiglia ^ mia su- 
perstizione straordinaria. Quando il capo di que- 
sta viene a morire , si fa volare un piccion bianco 
sul letto del defunto. Quesi* uccello era forse, al- 
tra volta > riguardata come il precursore della 
morte ? • ' , 
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, Pa6 conoscersi » ava soVtanto d* xxxiz maniera 
assai inaperfeUa. che appena si accosta alla 
realtà y la popolasione d' Ispaban dal un- 
mero delle pecore ogni giorno nccise nelle 
macellerìe di quella città. Giascnna di queste 
bestie 3 che va alle mani del becca jo ^ paga 
ana tassa di cioqne mabis (sei de'noslri lianli) 
al goTerooj e se ne consamano no di per 
r altro eento settantacinqne , all' incirca. A. 
tempo di Gbradin , duemila pecore andando 
ogni giorno al macello 5 secondo il sno cai*' 
colo dovevano nutrire 600,000 anime. Però 
ocoto settantactoqee di tali aairoaìi^ nsando 
la stes5a anlmetica , non supporrebbero che 
51^500 bocche. Ma come se ne uccide graa 
nomerò nelle cà$Q de* particolj^ ^ la popola-* 
sione suole portarsi a 6o»ooQ nomini^ nel che 
parmi non si vada longi • dal «ero. 

Facendo a questo riguardo le neoessarier»- 
oerohe^. intesi ohe qaando la pecora è stata 
uccisa e spogliata della sua pelle , e già pronta 
è la bottega del beccajo , le si stampa sovra 
una parte delle pih visibili del corpo un mar»- 
cbio per mezzo di nn composto di terra ros^ 
•a ; operazione che nomasi mohour-hord^a. q 
impronta^ poiché si eaeguisce eoa- un pea^ 
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éi \tgao tagliato io forma di saggello (i) 
Tale ÌBiprotita certifica che la tassa fa pagata ^ 
e qaiodi il macellaio ha diritto di veadér ^ le 
caroi della bestia accisa. 

Uo gra» pasto 3 dato dall' amya'*ed-daQlaii 
air aarvbasciadore ed alla soa comitiva , ai fissò 
per la fine di agosto. Gianto il di assegnato « 
Tenne un messaggero ^ come costamasi in 
Persia 5 a ricercarne in salle ciocpe dopo il 
mezzogiorno, onde condorWci. Innanzi di co« 
minciaro la descrizione di questo banchetto di 
cerimonia ^ io riferir debbo le parole della 
Scrìttara ^ ohe y\ hanno esatta relazione. Va 
uomo fece un di gran cena , e invitò -pìùper^ 
sorte ; e qW ora iella cena manda uà servo a 
dire Q* convitali di venire ^ poiché taUo era 
apparecchiato (2). L* obbiezione di alconi in- 
creduli al passo y di cui non citiamo che le 
prime parole , riguarda queir apparente gros- 
solanità d' invitare amici ad on pasto , e noa 



(i) Harmer» voi. i> [Mg. i%i , oss. x. 

(a) Hynti) gnìiam fecit caenam magfiam et fa— 
€ai/it muitos : et ntisù sfri^um swini hora caenae 
dicere invliatis ut uenirenfi, quia Jam paraia svuit 

mwùay &• IrfAca cap. xiv « t. iG e ij^ 
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lasciar loro cbe V allernalWa o di accetUre 
r invito 5 o di saggettarsi a panizione in caso 
di rifiato. Ma essi non posero mente > ohe 
tutti i convitati , a cui si mandò il 'messag- 
gero , avaan da prima accattato e promésso di 
recarsi al banchetto j qaanrlo Vi sanano chia«« 
mati. Giunti noi al loogo del nostro fadcimo 
introdotti , per corriJoj stretti ed osca ri , ia 
noa picciola corte quadrata , cai giraira in« 
torno r appartamento delle donne , che però 
si erano fatte uscire in questa occasione. lodjj 
entrati in ona sala bassa , vi trovammo V <h 
spite nostro che ci attendeva ^ avendo intorno 
una dossina de* suoi amici. L* ambasciadere Co. 
posto neir angolo d' onore presso alla crociera . 
e r Amyo-ed«daoIab prese posto al suo fianci 
alla sinistra. Gli altri convitati sedettero in-« 
torno alla camera , ciascuno secondo il suo 
grado Eravi fra loro un vecchio ^ discendente 
io rAtta liopa dalla dinastia sefeviana 3 al quale 
si dava il titolo di nabab ; e si adagiò presso 
f Amjn-ed-»daulal>« Malgrado p^^rò la sua o^co* 
riti e miseria fu egli trattato con ogni ri^ 
guardo. Ri'^cveva egli nn sourgat o raziono 
jgjioraaliera dal re. . La situaaione sua paream» 
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simile a quella di Gioacfaimo : Gii atàegnÒ ù 
re perpetua su$sisienza , faceniogiìela porgere, 
ogni giorno y sin ehe visse (i). La qaal cosa 
è ?eranaente secondo lo spirito dell' asiatica 
ospìtalitii ; e la gran disti asiooa osata »! nabab 
DeUa società spiega qaelki ueata a Gioachioio. 
E ij, pose sul trono al dissopra del ironor dti 
te j eh* erano press» di hii a Babilonia (2), 

Qóando «a PersÌBoo entra in named/lis^ o 
assemblea^ lascia t suoi ealsari a la porta, r 
la il saluto ordinario s^ìam oMcoam ( k pace 
aia con voi ) ^ il quale s' indi rissa a qoaatk 
kisieme stan radunati ( s. ATatteo ^ e. xu ) ; poi 
osservato d' un guardo il grado che può ooo^ 
lenirgli , vst a eollocarsi fra le persone della 
•ooipagnia 5 si^naa domandar scusa pel distufbo^ 
cbe cagiona. Ben dere immaginarsi ohe fra un 
popolo y il quale è tanto ligio delle formulili, 
le qaìstioni di precedenza debbon* essere fre-* 

(i) Annonam quoifue constiluit ài une ihter^ 
missione 5 gìute et daòatur ei a rege per singuios 
dies, omnibus diebus viiae suae* Lib. ir. Reg. , 
cs^p. XXV, V. 5o^ 

(a) Et posuit thronwn ejus super ihronum regun 
qui (itufU curn eo in Babyl^na^ Lib» IT. Acgook^ 
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^udoti I e te ult&ao vUike a prendere posto * 
siipervore i^l dovala , sobito ne apparisce segno 
tal volto degli assistenti. I moìlàks <>. scrittori 
persi (i)^ in is^tecie , si fan rimarchevoli per 
la loro arrogante vanità a q^sto riguardo. Essi^ 
ricbiafiiaoo allo spirito qae IP avviso ohe Gesù^ 
Cf'iito diede a' Giodei contro i loro scribi , . 
oh' fi dipinge » eome colora- ,, che ut banchelti 
prPttdoAO. i f9$ti pia elevati ( s. Marco a, 59). 
Il signore del laogo bs ptrib booltà di collo^- 
G^e chicchessia ove gli piaocia > e noi in qoesta 
occaiioae ne vedemmo an esempio. L'asseor-*-- 
bka era qoasi complèta , qoaado il governa- 
- t»re di ■ Raohan , nomo à* an esteriore affatto 
seoìptice, malgrado la dignità ana elevatissi-- 
nsa ^ eotrò nell'appartamento. e prese l'infimo 
Uu>go. Allora V Amjn-ed-danlah » dopo aver-*- 
gli attestata speoialissima di'sCinzìone 3 diceado* < 
gli pia. volte poi naie il ben veaute » gH r^ 
segno con mana dì salire a. posto più cospi-* - 
ono nel circolo ; . e molto instando perchè egli i 
li facesse j qaesti alfiner acconsentì. 

(1) Il sig. Mòrier tuo) dir senza dubbio, uomi-i 
ai di legge , poiché lo scrivano appellasi Mirta,. 



36 SCCOKDO yficoi» 

f L' analoga rifila rcbevole ohe n^ìM fra i c*« . 
stuoli de' Gtadet , quali dal Signor Nostro 
sono descritti neHa prtma delle parabole , con- 
teaote nel quattordiresime capitolo di s. Ln- 
ea 5 e quelli de' Pi'r»iaiM , merita ch^ io qui 
riporti r intero passo , anche per rispetto della 
morale espressa da qnell' antitesi beìtissima che 
lo termina: m Quando voi sarete invitato a 
nozze , non vt prendete ti primo posto , per 
tema che non si trovi fra commensali persona 
pi» rasrfT'^ard/'vole di voi , e chi avrà mandato 
1-* invito ad ambidne . non venga a dirvi: Date 
a quest'altro il vostro luogo j e allora voi non 
siate ridotto a scendere con onta all' oltimo t »na 
qnando 8ar<»te con vitato , ponetevi addinttura 
a questo, onde ehi invitovvi, entrando vidi* 
ea : amico salite p'^fi sopra: Mcoh^ allora o'a- 
Trete onor«* fra quanti saranno a mensa eoa 
▼01 ; poiché ehinnque s' inalsa sarà abbassato i, 
e chiunque si abbassa verrà esaltato 9». 

N'^i rimanemmo nel pi'^ciolo appartamento 
fino a che furono terminati i preparativi del 
pranso^ cioè a dire sino a che si fini di fu- 
mare e hever caffè. Fu recata altresì gran 
quantità di frntla ,. en* tenner diedro le con* 
lettore e i gelati, che da Persiaai saglioM 



prenaersi pri™, del parto, e qo^à^o tatto fa 
•comparso , » anonncò il dwioare. L'AmW 
• W.„lah, «.indori |e«,o, pr,gà ,• . Jb^ 
.Cadore e gli ahri oonvi,.,i di «.ler p,«are eoo 
io« neH altro apparumento ov« .corgea.ino oh» 
•I era cercato tralttroi alKeqropea. So,ca i». 
ro/e roaae • ,eo,a ,e«ice, alte le aoe, ba.» 
«e aftre, d„po,te ,„ fo^ia di ferro ài ca»aHo 
lotte le vitande ohe oompongooo oa «.r«an<. 
banchetto erano disposte ooa i« ordine .im- 
•netrico, cLè il loro «umero ciò rendea im, 
poM.b.le, ma ammontichiate le noe ,o»ra I» 
«Itre. Cosi o„. ,.„f,t„ ^ ..Uaticorta.a,opfa 
«n Pfi«. d agnino arrostito; „„. frittata «.«o 
gì. acce»,; dell' casotto la fritta.a , il ri.^ 
|OUolo«eW. discorrendo. Ogni europea 
ricevette nn coltelle. «, forchetta, «„a L 

2 J" ***"''•'• "•* '^'-"' «f poveri Per, 

..«. , ah! come avrebbero mai potato .errirsi 
A totlo qoesto impaccio? Alcaoi erano «dati 
2 .—ne .1 eUvate. ohe doa,i„.,a„o q.^,ll 

P^.-d.d.,.«ndeed-i„.iog,H,„^i2llL 
~nlro erano po,t. si bas«,, che pare.» cm. 
«•«ore a ,all., , ,« Wo bodche .ì trovàran» 
• livello, colla tavola. <^odo il persiano man. 
*« al Mo nodo niato » i cibi gli »i daoa*. 
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ianaaii per terra i ed ivi non Lafcia- di abbas« 
«ars! ne maggiormente acoostaodo la testa pi2i' 
ohe gU è pessibile ai piatti , oode reoaroe p\h 
eomodamenle^ le titaiide alla bocca. .Ma qui « 
ttovaadoti qaeata a graa distanza da piatti mi- 
gHori , e i diti estendo V uoico mezso di com- 
manicaaioae eoo essi 5 aon esegai vaao si im- 
portanti movimenti cbe con Untore e iocer« 
teixa. Era per noi gran divertimento V osservare 
con cbe mal garbo e imbarazso faceaao questa • 
loro bisogna , e lo sdegno dipinto salta fìso- 
oomìa de' più avidi , che non dovettero essere 
niente soddisfatti di noi , per coi vedevano im-' 
possìbile esercitare i. loro taleoti in meszo a 
tanta e sì baona cìccia. 

Dopo desinare fàmmo condotti per passaggi 
esca ri e tortuosi nel divan^haneh o salone. 
Le corti del palazzo erana illnminaffe da una 
moltitodìne di pteciole lampaoe appese al ma'* 
ro , e di candele di sego sospese a fili d* ae« 
ciajo. Qnesto gran numero di fiaccole reoilea 
nna chiarezza estremamente brillante ; ma i' o« 
dorè che esalava erai insoffribile. Passati alcanr 
istanti a contemplare V tllnminazione 3 V Aaiya^ 
ed-danlab domandò con molta pulitezza airam^i^^ 
«ciadofe ». se non bramerebbe che il looco à*9h'^ 



tifioio , per cui iuUo era già disposto salle 
mura del recinto e in dWorae partì del cor^ 
tìle 3 avesse priacipio T Al che l' Eccellenia 
aaa a^ndo risposto afTermativanieaie « fa il 
cielo immedialtai^ate iihinuoato da mille razzi 
e girafldole ^ e akra gran ▼arietà (fi sohsrst 
•folgoraotissMiiì. 

Nel qoal mentre j noi potemmo accorgerci 
d'una femminay la quale tnfaroita. il volto d' artifi-r 
eiadi colori y e adorna il capo e leganCemeote ^ 
guardava dalla finestra d'nna delle camere su- 
periori 5 che aprivasi sul grande appartamento 
ove noi eravamo *, e alla vivacità e al fnoco delle 
ine occhiate ben esprimeva il piacer suo al v»* 
dorsi da noi così^ attentamente mirata. Bissa era 
là appena da alcnni istanti , qnando tu He ji 
un tratto la finestra si chiuse , e ben losl<^. 
«lopo apparvero in kiego cfi lei i figli dell' ^ 
mynx^d^anlab . ' La beHa donna , ehinoqne 
Cesse, ne richiamò l' istoria di Gesabele *. EUa 
«I dipiiiie ^r 0ccki wnfueoy $è cinse iicapof. 
. 4e' som ornmnenli ^giHiniò perlafneiira (i). 



fi) Pinxk ocìdos mos stthio , et ornaint caput 
nfum ,. et resptxH per j^^neitrmn* Lib^ iv deitle^^ 
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CAPITOLO IX. 

JO/^ulfa^.^m Chf0sa,eaiiolioa. -^ Padce Vu^ 
syf, — Cùìiwn/& armeno, — Religiose. ^^ 
Casa armena. — Sepohri armeni. — «^e* 
polari persiani. — Epidemìa. — Cudtura. -- 
Scarsezza di ie^ne. — Ingrassi. -, Mani^ 

fatture. — T^e dì coione Baàhiiarys. — 

Cometa. ^^ Guerra coi Lourdes — Con^ 
dotta di My^Mirza. — Aito di crudeltà. 



Oaidit-Abad loogi» di nostra diinort oolà^ è 
situalo in vicinansa di Djoaifi , sobborgo «ibi^ 
tatifHlagli Animili. La va«la sftteDsiooe delle 
raiae , obe circoodaao DjoulCi , e i resti di 
«lagoificeasa, obe ancora si lasciano scorgere sa 
alcuni de'. muri delle auticbe abitazioni, con- 
^fermauo ciò cbe Chardin e »ltri viaggiatori baa 
tyacconuto deJ. 900 aulico splendore. Lo stalo 
degli Armeni attuali, se paragonisi alla prospe^ 
rità di coi godevano sotto il r<»goo di Chah- 
-Abbas, ò affatto deplorabile. Più non sr veg- 
gono quelle case superbe , che a qoMl' eporji 
possedevano, e le coi rovine dbe^ ingombrfnQi 
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iì suolo j ancor bastano per autaUre la magni* 
fìoenaa de*proprietar). Malgrado la special prò- 
lealoiie dell' A.(nyQ-ed-daa)ah « che è W pa« 
Irono dichiarato ^ ed ìncoraggiiee gli aUri a 
stabilirsi a Bjonlfa , ossertasi fra' essi nn este- 
rior di miseria ^ prova irrecusabile della loro 
l^oca fiducia nel governo sotto cui vivono. In 
laogo di qaelle tremila e qnaitroceato case ^ 
di cai Djonlfa potea vaotarsi a giorni di Chah- 
Abbas , appena oggi se ne mirano treoi^nto. 
La principal chiesa è un beli' e Ufioio 5 ìnt^r^ 
namente assai adorno j e ( privilegia assai ri- 
marchevole ne' paesi che seguono il culto del 
Profeta d' Arabia) possedè una campana. Al- 
tre chiese anch'esse ne hanno» ma le più pie- 
ciole^ come qaelle d' no convento di religiose ^ 
oontentaosi d'un pe^so d'asse sospeso Ira duo 
pilieri di legno ^ su cui si batte nn martello, 
onde chiamare il popolo alla preghiera. Mal-i 
gradò il picoiol nomerò degli Armeni che abi** 
tano attualmente quel sobborgo > vi si trovano 
ancora dodici chiese consecrate alla loro reli-* 
giooe. 

£!cco in qual modo noi ebbimo queste no- 
tiaie U.i nomo pi*^ciolo .* vivace , col volto ri* 
dente ^ inc<)ùtraadoui per istrada ne foUe la * 
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parola io italiaoo. Ei no disse com'era?! a4 
I^paban ona chiesa del colto catloUco romano . 
Era egli tia sacerdote , 1* ultimo de' religiosi 
della propaganda che aveano sì lango tempo 
risiedalo in Persia, e rshiamafasi Padre YusuJ ^ 
'( il padre Giuseppe ). Nato a Roma ei passò 
qniiiHic* anni della saa vita ad Ispaban ^ o^ 
qual laogo spazio di tempo appena potè ap- 
prendere qualche parola di persiano. Ma eglt 
parlava correntemente la lingua armena e la 
tnr^^a. Cogliemmo la prima occasione per fargli 
Tisita ; né vi fu diffieoltiÉ a ritrovarlo poichò 
egli sembrava conosciuto da tutti gli abitanti di 
Djoulfa. Ci recammo adunque da (ni una mal-* 
tina , e picchiammo litngo tempo alla porta > 
pì*ima di intendere alcuno strepito» che po^ 
tesse farci credere che la casa fosse abitata. 
Ftnalineute la porta ne fu * aperta con molta 
precauzione dal padre stesso » il quale Tolle 
ben rassicurarsi sulle persone che venivano 
^ ritrovarlo , prima di rischiare ad aprir lor#. 
Queste cautelo erano oatnraliseime; pcich' c- 
glt abitava solo col suo gatto quel fabbricato 
coli* annessa chiesa ^ la cui estensione sarebbe 
abbastanza spaziosa per troppo maggior du«- 
itìero di persone. Ne* paesi di Ugge roao-* 
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meltaaa , ^ve ì cnstiaoi van soggetti a taate 
veftsasioni, e§sl mai doo aprono la pòrta^ seaaa 
■b^a conoscere prima chi ha battuto. 

La nostra visita mattinale' avea tnrbato il 
èOQQO del nostro bcron nomo ; poiché noi scor- 
gemmo il sno Iettò disteso sol pavimento ^ 
ob' era di mattoni , e le sne resti tette scom« 
poste 4 cni r inqaietndine da noi cagionatagli 
non gli permise di meglio acconciare. Ei co- 
minciò dal mostrarci la ohiésa y la quale , coà- 
fliderati i snoì piccioli e precarj* mezzi d* esi- 
stenza ^ era propri issim a ^ ben mantenata^'e 
assai meglio ornata di quel oh* lo potessi as^ 
pettarml. Egli era dellT ordine ^e' Domenicani , 
di cai sempre qaattro o cinqne risiedono ad 
Ispafaan. La chiesa fu costrutta nel 1700 da 
ima dama cattolica , la qnal legò certa som- 
ma ^ a tale og;;etto ^ e di cui vedesi il se-^ 
polcro oeir interno della chiesa medesima. I 
Gesuiti e i Carmelitani anch^essl aveano , ai-* 
tra volta ^ loro chiese e lor cenobj ad Tspahan ; 
ma già da langd tempo disparvero. 

Il padre Tasaf ne disse che il sno gregge 
non ammontava ora a più di quattordici o 
qmddici atiinae. Ne* bei tempi della Porsia grant 
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namero di Baro pei si rad ana vano per pregar 
Dio le domeaìcbc e i gioroi di festa. Noi 
avremmo potuto credere d^ essere io Earopa , 
tratteDeodooi eoa ao italiano ^ e io una chiesa^ 
ove tutto ci richiamava il culto cattolico. Il 
padre ci fé pur ioteodere che fio tanto che 
darò i* autorità del papa ^ non gli erano man- 
cati mai soccorsi pecuniarj ; ma di presente 
égli era cosi privo d'ogni cosa 5 che appena 
potria dirsi come sussistesse. «< Avrei potuto ^ 
agginns* egli 9 fare come tutti gli altri religiosi^^ 
tornarmene^ già da un peazo « nel mio paese; 
ma ho creduto che fosse del dover mio il noa 
abbandonare il picciol numero di cattolici j 
che trovansi ancora ad Ispahan 99. Duranti le 
commoiioni politiche che agitarono il regno di 
Aga-Muhammed>Khan , ei montò la guardia 
' lilla sommità della chiesa 3 col suo fucile la 
ispalla ; ed ogni volta eh' egli temè d' essere 
assalito , non hi fece scrupolo di mostrare l' in- 
tensione sua di resifttere. 

Dopo aver visitato la chiesa , ci mostrò la 
biblioteca 5 picciol camera quadrata ^ guarnita 
di scansiette con libri d'ogni spe>ne ^ co-^ 
perù di polvere. Il pavimento anch' eta« k 
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ingombro di libri , e iasiem di feccble carte« 
lettere , registri , relativi agli affari degli aa- 
llcbi mÌBsionarj^ in differenti lingue, e di cai 
talani portano ana data ri moti sai ma. Fra i 
libri ye ne faaniio in francese , in italiano , in 
latino , greco , ebraico , gran parte de* quali 
tra età d* oggetti religiosi ; ma tntti sono io tal 
disordine 9 cbe in quell* ammasso appena' tro-» 
▼erebbesi an opera non imperfetta. Quella di 
cai il padre facea molto caso era nna Bib- 
bia poliglotta y conienente T antico Testamento 
in ebraico, caldaico, greco 3 latino, tedesco e 
italiano. ISfoi mettemmo alcani libri da banday 
e gliene cbiedemmo il prezso; ma il baon 
iiooio y malgrado la sua miseria estrema 3 e 
senza alcuna probabilità d' a«rere un sac^ssore^ 
niegò francamente di renderci nnHa , dicendo 
dhe qoe' libri non appartenevano a lufj ima alla 
chieda ; di più ne assicurò , cbe avendo 4«teso 
come pareccbi^ erano stati levati dalla biblio- 
teca, e i Persiani te ne servivano come di 
oarta straccia , gli doleva di non aver danaro 
per ricoperarli. Una sì gran delicatessa in nn 
paese, ove il nome di coscienza è ignoto « 
(coti gli nomini son limgi dal legovr^^ ^^ *^ 
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visi del dega* nomo ) mi fece ettremo pia- 
ocre (i). 

Accompagnammo il cbirnrgo deirambasciata 
al copveoto delle religiose armeiie a Djonir^, 
Ei ▼' era già slato chiamato una volta , e vi 
tornava, per somministrarvi una medicina ^ che 
pareqdiie fra loro avean domandate. Le snore 
•ano io numero di nove , tntte attempate ^ ec- 
cetto dne^ niente però meno brutte deiraUre. 
Vanno ^esse coperte da capo a piedi d' nna 
ttoifa assai rossa di colore as^nrro carico ; cam- 
minano a pie Bodi, e poa cintura di enojo 5 
t>nde pendono chiavi « ec. loro stringe la vita. 
SeMtnil d'asse parla il persiano. AH' uscir del 
«oi^vent^ noi ci avviammo alla casa di nn 
prete armeno , la cni famìglia avea domandata 
r assistensa del dottore. Vi eotrammo per una ^ 
poHa bassa e incomoda » che ne diede ingresso 
ad un grasioso oortiletto ombre^iato da una 
f ite i che cresce a pergolato e vi distende i 
suoi tralci d'ogni parte.. Dalla corte entrammo 
io un appartamento molto proprb, coperto dt 
beilissimi tappeti. In uno degli angoli era nna 

f ' I I I ■■ I II I' I II I ■ II. ■! 

* ^x) Il p«dre Yusuf non è pia : ei moti poscia 
ad Ispaban. 
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onlìa soppesa come qu baoc^ack di naviglio (i); 
V OD de' capi stava attaccato ad no chiodo ia* 
fisso nel muro , e l' altre alla ferrata della 
finestra* Al nostro avvioioarci , la donna occa- 
pata a cailar il bambino j si ritirò eoo lai in 
tma camera pih interna. Il obirargo visitò dap- 
prima la madre del sacerdote j la qoale era 
afflitta d'nha cateratta in un oocbio. Comparve 
qoindi la sorella^ obe altra malattia non avea 
dMi del dolor di capo ^ e giunse alfine a^db^ 



(ì) L' amaca o branda è an pezzo di tela forte 
sospeso oriszonialmenie , con cotdicelle aiiaccate a 
-varj punti de"* suoi margini , che forma una specie 
èì letto per ciascun marioajo. L' amaca poi detta 
air inglese « di cui è piò proiiabne obe qui si in« 
tenda ^ è una sorta di lelto cbe serve agii ufficiali 
del vascello^ e consiste in una tela di quattro 
lati 4 i quali rilevansi ad angoli retti , e si allac- 
ciano tra loro in modo da formare una cassa 
lunga circa sei piedi» larga' due e meno. Sul 
fondo si dispone un telajo di leg^o con cingbte a 
traverso » e sopra le cingbie uno o due materassi. 
QuesU specie di letto è molto più comoda drlP a- 
macbe comuni , poiché conservando sempre la sua 
posizione orizzontale in lutti i movimenti del ba» 
alimento ^ questi riescono a chi vi giace assai me» 
dori. ITr.Jt.) 
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la sposa 5 giovane srgnora molto leggiadra j 
cbe la sola curiosità di vederci aveva attirata^ 
pbicV essa pare noa si dolse che di ao po' di 
gravezza di testa, dil d^rdr. Appena la voce 
dell' arrivo di nn chirurgo fu sparsa nella cittàj 
gran numero d'altre doùne^ travagliate da ina<* 
lattie reali e ideali vennero a farsi toccare i 
polsi, o visitare i lor ocelli. Le oftalmie erano - 
il mal pfà comune , e non parea vi avessero 
alena efficace rimedio : quelli y almeno ^ iti 
gran numero > che ci descrissero eran tutti ri- 
dicoli. Il più ordinario consiste in latte di 
donna misto a znccaro, che si applica alla 
parte offesa, 

' Le Armene non ai velano interamente il 
▼olto come le Mussulmane. Mai i Icrro occhi 
non sono nascosti , e non si coprono ohe *1 
naso. Quindi i loro sguardi soli dar possono 
un' idea qualunque de* loro tratti , e dell* es* 
pressione della loro figvra. La tela j di cai 
tervonsi a coprire il loro naso, è talmente fitta ^ 
che il fan riuscire compresso e schiacciato come' 
quello d'un negro. I loro lineamenti hanno « in 
generale ^ assai poca delicatezza ; la loro tinta ^ 
hJonda e rossa j e i loro occhi neri; e l'aria 
loro è assai poco fatta per «ccileuRe aleuiiMii» 
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timento. (^tmtido «odo obbVigaie id ntcìre . ^ 
«vvoYgoQO in OQ lango velo, che loro cade 
dalla lerta sino ai piedi. Aoobc nelV interad 
della casa potXaa di cootiooo il oaso nascosto^ 
mai noa deponendo la benda che il copre « 
nemmeno andando a dormire. II loro abbiglia* 
mento sì compone di noa camicia di seta; 
à^aaa stretta sottoveste defla medesima stoflfa^ 
èhe scende sino alla noce dtrl piede ; d* anit 
Teste che si chiude sai petto con fibbia d*ar« 
gente , e «opra là qnale on* altra se ne pone 
tutta aperta^ e fatta ordinariaroeole di tela di 
Persia trapantata. Portano esse un cinto d'ar^ 
genio ^ c\ie \oro «trio gè i fianchi , e il cui la^ 
voro è cnriosissimo. Vanno d'ordinario a pie 
nnili, e talune hanno aHe caviglie anelli para 
d* argento. Ifon reggoHsl i Jor capegli , ma ««*- 
tante lunghe trecce che scendono per gh omeri 
«no a terra , mentre sol capo sta nna specie 
di cascino^ die si allarga nella sommiti La 
moglie del sacerdote , di cui parlammo pii\ 
•opra , era vestita , p^r distinzione , di seta 
eremisioa; ie altre portano stoffe di cotono 
itampsto. 

fi ^'^i agrsto noi demmo e^peltara al ooc- 
^hier« deirambasciadore» giovane di vernina 

Tm. IL 5 
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anni che nna febbre ostinata rapì^ malgrado 
lotti gli sforzi per salvarlo. £i fu interrato nel 
cimitero armeno, che sta alle porte di Ojcal^ 
fa 3 e la cai vasta estensione conferma ciò che 
dicon gli antichi viaggiatori della grande pò- 
polasione armena di quel sobborgo ne' floridi 
tempi della dinastia sefeviana. Le tombe son 
formate , in generale , da una tavola oblaogalll 
pietra nera con una iscrizione e talvolta anche 
nn emblema scolpito , che serve a designare 
la professione o il commercio del defontp, 
S* egli era un legnaiuolo , vi si trova una sega 
ed un martello ; s' era nn sartore , le forbici 
e le misure ; se noma di lettere un leggìo. 
Air estremità del cimitero presso alle monta- 
gne ancor veggonsi gli avelli degli Olandesi ^ 
Inglesi , Francesi e Russi , morti ali* epoca 
che le loro nasioni aveano fattorie e nego- 
ssianti stabiliti in Persia. Distinguesi » tra gli al^ 
tri ^ quello d* un orologiere alemanno , che gli 
Armeni riguardano come martire ^ perchè mai 
non volle abjiarare la religion sua , il prote- 
stantismo , per farsi mussulmano. Chardm , che 
narra la sua istoria , dice eh' ei perì per sen* 
tenza del primo sofi , avendo ucciso un Per-i 
siano , mentre cercava difenderai i e ohe 01^ 
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a?€68è vohiU) abbracciare la religion dei paese, 
come il re lo venne a lungo tonforlando dì 
fare , gli taria stato agevole il tal farsi. Il soo 
tamalo porU il semplice epitafio : Qui eiace 
Rvdolfo. r Y 6 

II corpo del cocchiere fa sepolto io ona 
floperU, poiché in Persia l'oso delle cass* 
mortoarie è ignoto , e così deposto od seoo 
della terra. Noi l* accompagnammo sino alla 
•na ultima dimora. L'ambasciadore lesse sovra 
di lai V officio dei defunti^ e gli Armeni sca- 
varoqo Ja fossa. 

Air est del cimitero degli Armeni , e nel 
distretto di Takht^onlSd , trovasi quello dei 
Persiani , che è negletto , e i cai monameoti 
cadono in rovina. Le tombe persiche molto 
rassamigliano alle armene ; solo che le isori- 
aioni sono in persiano od in arab<J. Quelle 
à^n^ classe povera si compongono di mattoni, 
<?on nn picciol pesco di marmo, in fronte, che 
fWN^a r epitaffio, e la classe indigente s'ac- 
cotuenu di una roaw pietra all'estremila della 
fossa. Trovaosi frequentemente ne' cimiteri per- 
mani figure di lioni e d' arieti grossolanamente 
««>lpile io pietra ^ e collocate, ,d'. ordinario ^ 
^^ tomba di un soldato o d'^m uomo illn- 
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fttraUMi per la bravura. Le tombe de' ricchi mm 
coronate d' ani picoiola cupola , cai sottèngono 
qaattro piiattri. Le più grandi e pie belle H 
Appellano takyes , e ricoprono gli avanii dei 
dotti o de' santi personaggi. Aacor se n« veg- 
gono ma tutte rovinano. La più flimosa é qaella 
di Babarodk « celebre dervis ; e là viene m 
{)ellegrioaggio il popolo d' Igpabaa i giorni dì 
festa , particolarmente la vigìlia del dj/emàk 
(il venerdì). Questa tomba «ra più che mai 
famosa all'epoca in cui Chardin rììrovàvàBÌ ìa 
Persia; e da lui sappiamo che il ponte, oh« 
oggi porta il nome di Poul^Hadsy ^ ^a aUorft- 
conosc'oto sotto quello di Babarool. Non lungi 
dal mausoleo avvene nn altro inalf<rto da So** 
lima^t-'Chali ad un dottore mnsolmano-, cbia» 
mato MoUah-Hocrin , nativo di Censori , gran<1o 
città dell* Irak-A Ijem , a tre giornate d'Ispahao. 
lutorno alle quali tombe se ne vede ana folla 
di pìh pìoeole ; poi eh 'è opinione generalmente 
ricevuta in Persia , che ove • abbiasi la sorte 
d'essere seppellito presao qualche santo ppr4 
Bonaggio , se ne otterrà 1* assistenia it-'giomo 
della resurresione. I Persiani però non si preiH 
dono delle reliquie de' defunti quella ref»>« 
giosa cura ohe i Torchi. I sepolori d^* primi 
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8^0 calpestati ^ e spesso traversati -da ten» 
iierì q (la «tracie ^ anzi sovente se ae svelgoi/o 
l*ep*uafio . e lotte le pietre, 5 per servirseóe 
come, ili materiali di costrnzlone. Il terrasso 
oJie sofltieoe i giiir(lÌDÌ e '1 palagio di Bagh- 
Djiban-N«;(uab a Ghiraz^ è presso che ia- 
t^raipente cooiposto di tombe ; e ad Ispahaa 
noQ è raro vedere epitaHi foli' iutoiuico d' nn 
•maro. 

Bufante il mese d* agosto regnò ad Ispafa'ao 
« soprattutto nel nostro campo on' epidemia ^ 
cbe si attribuì al cangiamento di temperatura. 
L* aria eccellente d* Ispabao è nn Inogo oo' 
.mone della convei^sazion de'Fersiani 3 che mai 
pon finiscono di encomiarla. Quanto a noi ei 
parve tntto 1* opposto , poiché nessono del no* 
j^tro campo ne osci sensa febbre o almeno 
senza mal di testa e gran provocazione al ?o« 
mito. L* epidemia cominciò dalla morte del 
cocchiere ; indi il tesoriere dell' ambasciata fa 
^reso da tal accesso Cebbrile che il condusse fino 
alle porte del sepoloro. La piò gran ' parte d(»i 
portatori Ji palanchino , e del corpo di guardia 
indiana stettero molto male ; ì soldati d' arti- 
glieria f irono anch'essi travagliati piò o meno, 
t r infermità non risparmiò i tialivi del paese 
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più cbe noi. L' amìoo nostro già ambascia- 
dorè persiano ebbe an attacco di febbre che 
molto il mise in timore. In ona visita, ohe 
una mattina gli facemmo ^ noi lo trovammo 
aostenoto da due cuscini sovra an materas- 
so disteso sol pavimento j e coperto d'on 
monte di scballs. Quantunque egK avesse 
provato più d' una volta il buon effetto de* 
nostri rimedj , ei s* era tutto abbandonato 
a' saoi medici persiani ; e costoro T aveano 
A ben trattato alla Poreeaugnac , che egli 
era interamente sfinito. Ne disse dolorosamen- 
te eh' ei non era stato fino allora padrone 
della propria pelle; ma che tanta persoa- 
sic^ne gli era entrata nell'animo della in- 
capacità ed ignoranza de' suoi compatrioti in 
medicina , che si risolveva ad aver di nuovo 
Ticorso a noi j onde jpregavaci ad inviargli al- 
cuno de' nostri farmaci salutari. Noi doman- 
dammo f in seguito ^ della salute della sua 
aposa 5 la quale anch' essa era stata ammala- 
ta , al che rispose ella medesima dietro una 
cortina stesa sovra una porta di comunica- 
zione 3 e ne disse come bramava ardente- 
mente che il consorte suo prendesse i rime» 
di ch^ noi ordineremmo j persuasa ch'ei mai 
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wtì òbbfierébbe di qaaate attenzioni ci andarà 
debitore. 

' Sebbene i Persiani ci asticnrasaero ^ ohe mai 
non aveano provato sì gran cangiamento nel 
clima d' Ispahan , né in conseguenza vemna 
sùnile epidemia ; dalle nostre indagini risnltòj 
«frenir qnesto assai di sorente sui cominciar 
dell' aotndno ; epoca in oni le febbri desolano 
Ispahan e Canno strage d' an nomerò grandis^ 
jimo di abitanti. In quella stagione molte frutta 
tono malsane; ma i Persi le amano con tal 
passione^ che ne mangiano nna incredibile quan- 
tità y speciaknente di melloni ; al qnal eccesso^ 
specialmente , attribuir si debbono le epidemia 
che spopolano il paese! 

Il i5 agosto ebbimo un temporale con 
Inooi « hmjàj durante il quale ^ noi ossei^-^ 
taoiiiK) che i Persi 5 presi da superstisioso sen~ 
timento ^ pregaron Dio con raddoppiamento di 
fervore. Simili fenomeni sono assai^ più rari 
in Persia , che in verun' altra delle contrade 
d'oriente da noi visitate; ciò che 3 sensa dobr 
bio 3 ha per causa 1* estrema siccità del clima 
persiane (1). Nel luogo da noi abitato cadeva^ 



(I) Eoco r ossctvaMone che fti OWw sulP a- 
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p«ro , *g*M notte aaa piocial,a rogiada , ch'era 
da attribuirsi agli albm • ai terreni coltii^al 
die, come taote trombe^ attirano I ▼apcft 
fluttuauti neir atniio«f<*ra. K oMervammo #W 
al levar del sole aoa deosa nebbia copriva. \t 
pianura e It città» ma distLpavaai a miiom 
che i raggi del grand* astro prendevano foraa « 
ragione per cni Ispaban ofDre assai più b^ 
punto di vista verso sera cbe alla mattina. . 

Il 2? agosto t pa«8ani conùnciarono a la« 
vorare la terra ia vtcinania d* Ispaban. U9 
▼ecchio coltivatore oocopato al travasici presso 
il villaggio di Cbryristan ne (è intendere oo« 
fue il campo ^ ov'egli sudava» apparteneva al 



ridila del clima di Persia: ''A questa secchesxt 
delFaria devesi , per avventura, aUxib^iirs un, fati* 
di Morìa aaiitrate» ohe ci parve sorprendentrs* 
fimo. Nei non abbiamo veduto in tutto .lo spasio 
da noi percorso alcuna specie di conchiglie ler-^ 
restri malgrado mille ricerche fatte a questo riguar- 
do ,,. (voi. Ili y p. at8 ). A noi però avvenne 
di trovare nel' mese di' agosto nel giardiao di San- 
det-Abady doye le nostre leude erano piantate» 
il guscio d^ una pìcciola lumaca ; e in settembre 
Tedemmo più animali dell' istessa specie strasci* 
narsi sulle sniode di un ruscello. 
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«tUe coadisioDi segaentt : egli fornirebbe i ì^oi 
«r r aratro , e il nioistro la temente^ e la terra; 
alla messe il seooodò arrebbe i 4re quarti M 
prodotto » e il rimanente aareÌ)be del paetasa^ 

• Séppioia 10 tfgailo ohe tatto le terre ae^ eoo»- , 
torm d'Ispaban ti affittano dell' istetao mode^ 

•e che le n'rigaaioDi 3 le quali banno luogo per 
mezzo 4t picciolo ' acqae 'derivate dal Zainde* 
brood 5 tono a spese dell* Amyn'^ed-daiiliÀ. 

'L' ÌBgrasse de' campi di biade compensi di 

'fimo di pecore e dì capre ; pel qnale si paga 
lieve moneta à obi le ^ntda a pascere ecil ter- 
reno che suol coltivarsi , giosta lo spazio ài 
tempo che si è convenuto. 

L'estrema scarsezza di legna àà ardere à 
un ìnconveDÌente che fa sitntirsi in tutta la 

-Persia ) però anche ad Ispaban il'combn^bda 
è fttPÌTnamenta oaro. I póvbri sono ' obbligati 
abbraètare lo 'storco di vacca , o qnel degli 
asini a de' eavalli. Diportandoci «aa mattina 
Bu nostri destrieri per la pianQra incotatraiiram 
di frequente schiere di somarelli caci^bì di tal 
sostanza. Ciascnn de' pesi , che qnegU aMÌmaK 
ae portano , si paga , all' incirca, mezzo reale 
♦ffero UDO scellino (un Irancó e venti cent, >; 

3.» 
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uà man di legno da ardóre (i)j ohe altro non 
è che legno di tchéoar ossia pioppo , gelso^ ec. 

* cotta quattro cbahis ; e nn man di oarbone an 
meszo reale. I bagni si scaldano con escre- 
menti di animali misti alla terra e disseccati al 
sole 5 veccbie ossa ^ bnccie di frntti « e altre 
materie qaalnnqoe da prender fnoco. Il pò* 
▼ero vende i prodotti delle sne latrine^ che 

•gli danno la pìcciola entrata d' nna piastra per 
ogni carica d'asino^ mentre i ricchi d^nno i 
loro gratuiti. Così jprovedesi air ingrasso dei 
terreni piantati a melloni , la cui raccolta è 
ben superiore a quella dell'altre parti. della 
Persia , e il coi gosTo delizioso oltre ogni cre- 
dere attesta la bonti^ del notrMnento' che loco 
è dato. II medesinto ingrasso serre per la 
cnltora de' cocomeri. 

Il prodotto pia considerabile delle maniCeit- 
ture d'Ispahan è lo zèri o broccato. Ifoi W* 
sitammo una casa ove tre telaj erano in attt- 
.Tità. I broccati che escono delle fabbriche 
d'Ispahan hanno assai bella apparenza» m^ 

^^— — ^y*»--^— — ■!■ ■ ■— ^>— 

( I ) I frutti , il carbone » P orso , le Tegne e i 
grani si Tendono per rey-'man ( man reale ) , che 
pesa trcnu libbre. 
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«on langi dair uguagliare i kinoabs deU*Iadia» 

le «tolTe d* oro di Francia. I ricchi partico- 
lari si serroDo dello zeri per la loro sopravveste 
ne' gioroi festivi ^ e di questa stoffa son fatti 
i kalaats o abiti d' onore y che il re e i prin- 
cipi suoi figli cooferiscono ai grandi per ri« 
compensa. Il valore d' nn pezzo di broccato 
di tre quarti d' uno zer ia larghezza « sopra 
cinque di lunghezza"^!), varia dai cinque ai 
dieci touniaos» secondo la quaìilà della stof- 
fa (2). Noi andammo altresì a visitare uoa 
manifattura di raso « in persiano appellato e^ 
Iqs y . il qual mi parve betìissimo ^ e serve a 
Persi per loro caòa o abito superiore. Rè 
questi opificj sono i soli che Ispafaao possegga; 
ma altri se ne trovano colà per la seta , «he 
per ìa maggior parte si fornisce dal Ghilan. 

1 filatoi son costrutti sul modello di qtiri di 
Europa. Io una oasa da noi visitata si filano 
ttgni dì cinquanta matasse di seta ; ed ivi pure 
ci si mostrarono sette telaj appartenenti allo 
stesso maoif^tore^ con cai si fabbricano luti-> 
jhi fazzoletti serici tutti bianchi , che lo donne 



|i) ÌJno zer equivale a un braccio- 
li) Dalie 100 alle aoo itariane. 
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portano jd'intorDo alla tevta , come turbaoti 
Qorétti sette telaj impicgaao trenta opera] ^ ehe 
pagaogi alia pezza non alla giornata. Per un 
/azsoletto d' noo zer e no quarto in quadra* 
tara gnadagnan essi due piastre , che tono 'tre 
banchi e cinquanta centesimi; e posson farlo^ 
ne si disse , in dne giorni ; ciò~ ohe mi riesce 
nn pò* difficile a credere. 

IspaKan fabbrica pnre tele di cotone di dif** 
ferenti qualità • la cai materia prima racco- 
gliesì ne' contorni. Q nella città ne consuma i 
nove decimi , e il resto si esporta. La miglior 
stoffa di. cotone che enee dalle sue manifattore 
è il kadek , tela fortissima ed eccellente , cke 
molto rasAOttfiglia al naokin ^ e serve all'ala 
biglianfento di tntte le classi della società dal 
re fino al paesano. La Russia ne trae un* as- 
sai gran quantità per la via del mar Caspio ^ 
e se ne ser?e pel vestito d' estate de* soldati. 
Il ^eròas è un* altra tela di cotone , onde il 
basso popolo si fa camicie e calzoni , mentre 
la qualità più forte' s* adopera a coprir ten- 
de ec. ec. I Persiani imprimono quelle tele 5 
cbe allora prendono il nome di chfi, SI va 
a lavarle in r^va allo Zeindebrond , si battono 
aopra di nna pietra, indi si •tendono anll'a*- 
'f«na per farle ascìogar^* 



Le màBlfaUore d' Ispahan forni acono pare 
al oomcaercio carta, polvere da canaone, Umj^ 
di . toùilDole e itongli^ di creta 5, ma ooo ijjk 
gran quantità. fSoa trovasi cplà « come a C<^ 
ataotioopoH oetsoo bazar addetto a' Vibra) ; qoa 
per questo loaocavaii iti aiaooacritti. I deh^ 
o «elicali y apinìai altro^Ie asiai poco deii* 
oati ma atiliatinu^ ce oe forni vano a bbondan»;* 
temente j procaccVaodoli dai particolari o neUe 
botteghe. Varj ce ne foroao recati- sìngolar«> 
meule belli > e con essi dei.dise^i alla per* 
siaaa. La ; superstizione non giago^ fra i Persi 
coc^e fra i Turoki £xio ad immag'mare cbe nj^ 
infedele , 9 q^i^l toccbi il Kprano 5 lo conta^ 
mini ^ poiché più copie ci si proposero a pn- 
dere di questo libro della iegge» IV^oqdimeoo 
ù ba piT eMO la più grande Feoera^ione; ed 
eecone nna prova. Un mollab ci recò no gior- 
no alcuni libri di cni volea disfarsi ^ e gli spiegò 
sul pavimento dinaosi a noi. Una persona della 
compagnia avendo ^ per caso , messo il piede 
sopra un manoscritto in caratteri koufici ^ il 
qaal racchiudeva sentense^ tratte dal Korano^ 
fa egli ripreso di tale irriverenza dal Persia- 
no, il qoal dì|s^:,tt Bad^ite^ ^ 1* p^oU di 
* Dio 99. 
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- li mese dì settembre fa così malsaw) che il 
precedente ; ma noi fummo distratti dai oostri 
mali per una minaccia d' invasione dalla parte 
dei Bakbtyarii3 cbe« in piena rivolta, i*ap» 
pressarono alla città , sotto gli ordini d' Ab- 
med-kban , loro capo. Il timore fo grandissimo* 
Si collocarono sentinelle a tutte le strade prio- 
cipali 4 specialmente a qnella cbe conduce al 
nostro campo » sospettandosi cbe i ricebi ef- 
fetti , cbe avevamo con noi , ci renderebbero 
il primo oggetto dell' assalto. Le disposizioni 
date 3 in questa occasione j dai Persiani ci 
misero in istato di giudicare della loro maniera 
di difendersi in una guerra reale. Ispaban pie 
non possiede cbe una parte delle sue mura- 
glie 5 e d* altronde il nemico penetrar poteva 
per mille parti' j cbe si era trascurato di foiv 
tificare. Malgrado ci^, piccioli corpi isolati di 
▼enti o trenta armati d*'arcbibugio presero 
posto alle principali porte , ai ponti e alle 
sfrade ; alsarono piccioli terrapieni , facendovi 
dell'aperture per lasciar passare i loro mo^ 
scbetti , e far fuoco sopra il nemico , quando 
vt fossero' necessitati. Un soldato persiano star 
non saprebbe di* pie fermo sensa un ricovero; 
ed è questo un difetto di tutte le truppe asi»- 
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fiche. Ove sì trovino tenia ponto d* appoggio 
in rasa campagna^ già è noto cbe »i danno a 
fuggire sino a ohe giaogano' sotto le mura di 
qaaldie città. 

Il 18 settembre , noi scorgemmo ^ per k 
prima rolta ^ nna cometa al nprd<<obest d'I^ 
ipafajQ. Ci assfcararoQO i Persiani eh' essa 
èra già stata 7e<jota alcuni giorni prima , ed 
ora si tro,?a?a. collocata nella costeliasioneidel" 
VOrsa Maggiore^ Rigaardano essi la cometa « 
a coi danno il nome di lUarik^mdar o stella 
caduta ^ come foriera di qualche s?entnra. 
Aonùncia « dicono j o guerra o dissranoni , 
o fame o carestia ec. ec. IL vecchio poeta 
Ilohammed-Karem-Walah paragooaraia a Bo^ 
UMpàHe il qoale , ginsta le Crasi sne i mai noo 
«compariva in alcnn paese « ohe seco noo traesse 
la misetia e tutti i mali. *. 

r Dorante il nostro .soggiorno ad Ispahan , 
^ande loquietudine regnava in qneUa città a 
- cagione della -^erra sopravvenuta fra Moham^ 
', med-Aly-Mirsa ^ governatore di Kerman-cbrii 
ed Abdoàlrabman pacha ^ potente capo del, 
Kourdistan , sull* origine e i progressi della 
quale accenueremp qui p^che particolarità. 
. . Il Kourdistan obbedkce, a4 alcuni capi ,^ 



'Crai ahri dtpeniloDcr dalla Sablifrie Fo^>-iSlri 
idalla Pertia. La dipetadensa di parecchi è*pa« 
iamente UDinmale , ed ,e$8Ì passano dall' naà 
air altro territorio ^ secondo che il loro late* 
«esse lo «aige« ovvero. U tete del b(Mtioo', o 
•nbhe aoHaoto la lora xita ooinade ^li atra^ 
«nna. Abdo!i]-*rahiiiaiv*pacha obbedisce ai Tniv 
ohi » ed è piii imfliediaUa^eate soggetto tA 
^'cha di Bagdad^ Avendo avuta la discrasia 
jdi dispiaoprgU., fu caoctatò dal^soo Ì4>rrttoi^Oj 
•ièchè ràfnggissì io Persia e an<fò ad i^hpioran 
la ptetèzioiie della «eorle di Teheran Lat me*» 
,diaai(me del gocverao persiano risubiE la ìmmàà 
àntelligeaza fra le dse partii e il konrdi h 
•reiìtitnilo nel sao ]goverQÒ sotto oòndisione di 
|Nigàr«i un iribatò aonno alla Persia , méttendo 
§pa W mani del re il figlio suo »v come pegno 
della sna fedeltà in adempiere* ie promesse. 
Alcim tempo appresso ^ la Porta nx^lcootent^ 
delia a^Miotta di Soleiman-^oha di Bag« 
^d 4 Iorio il reia«*effendi per rd^pnrio , io- 
Tiesteadolo ^ bon qq firasMio , del potere di 
vimeltere il paofaalik kà AbdonHah-Agà (i) 

(ì) Al»doiJfHah-Aga è qàel turco Venerabile di 
coi ho parlato nel primo nùa viaggio pag. la» 
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iL{tprofsiiB|U(idoù A.3ft^«a« JLl c^Urjiff^pdì 
tro^T^ .V^utor^ sna ^ìpsof^clei^tf per deeo^ 
9e il piu^n « ,c|oi€ A* era ppep^rato aUa ,i:esi-. 
ateosa» ecfaiaoiò la «ao soceorso il Konrde 
Abio&lrrahinaB. Questi ejssendo ridiveautic^. pps* 
Seot^y foroi.ao grati qcr|^o di ti|appe, al mg;* 
elteodi ^ marciò , coa^*D (4 si^o .vecchio ne- 
mfoo il pacha di Sa^ad.. ,gli diede batta^li^ 
A l'accifA. Il reÌ0-eITeiidi era io o^mmino pw 
eaegiaic gli ordini della corte; ni9 i socccsgi 
por^ allora otteDuii avpano cresciuta arroganza 
ad Abdoùl-rabman. Domandò questi adunqne ^ 
per ricompensa de' servigi ^ . che ano de* saoi 
amici ^ ti cui no^ne fortanalamente era khm 
dallab , fosse elevato ^\ pacb^lik di Baghdad 
in luogo di quello che la forU ,avea oomw 
Qato a questo governo. 

Il reif^^fr^oili aoa sentendosi, forza di pn^ 
aire 1' ÌQsol'*oza del &oarde , il falso Abdat- 
-lah fn nofuioato pacba. 

Esito cosi prospero avendo gonfiato il onore 
d' Abdoal<Hraba^an-^cba y più oon , lennR gli 
obblighi contratti /oolld^ corte di Persia^ * ^^ 



«wne d* oonso cba ni^niiva w«m^ ^*^ aurata a Baih-« 
«b«bc. 



Ì6V Secondo Viaogio 

mainlò ohe tao figliò gli foHé reso. Damate qae* 
tt'ÌDterviUoil giovaae era itato trasferito fl^la 
corte del re presso Mohammcd-A'y-Mynia a Ker» 
manobah , il cai gnveroo era limitrofo a qaello 
dei Koardes. Il pacba ri noi tutte le sae foi^ 
se» coi e il namero e le oltime gesta ama 
rese formidabili « e mioacciò d' andar ad as- 
èak're^ fino in K^rmaa-cbah, Mobammed-Aly- 
lUirsa^ se il fìgliaol sno non gli era immedia- 
tamente resti taito. I! principe persiano rioni 
anch' egli , per soa parte , quanta gente area 
disponìbile ; e con tntta V attività e la risola- 
tezsa j che bon si' conosceva essergli propria^ 
entrò snbito sai territorio del pacba ^ tatto 
mettendo a fuoco e a roba » e segnando il 
cammin soo con ogoi specie di devastazioni » 
tanto ordinarie io qaelle contrade. Per dare 
'una prova del eno ooraggio <)eteniil nato, portò 
seco » dicevasi» il sao drappo mortaario ; aaione 
che agh occhi de' Persiani^ prova cbe si è ri- 
solati a vincere o a morire. 

Questa decisiooe vigorosa s ove debba ere* 
dersi ai Persi , spaventò i Rourde s. Qaaoto ad 
Abdnùl-rabman- pacba » in luogo d' apparec- 
chiarsi a resistere 9 ^uggl o^ll^ moatagae^ la- 
sciando alle troppe vittoriose aa Ubero pas- 
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saggio verso Soleiaiaoieb » sua cacatale , di cui 
pìgUaroDO possesso^ 

II giorno della, postra parteoia d^Ispahao 
gidose notizia che la campagna aveva avute 
termine colla somnaessione di Abdoòl-rahman- 
pacba, che inviò qaali ostaggi al principe di 
Persia la moglie sna ed nno de* figliooK col 
dono di 5o,poo toamans ( un milione ) a patto 
obe gli si rendesse Soleimaniih ; obbligandosi 
inoltre a pagare egnal somma tutti gli anni. 
Non devesi qni obbliare no esempio dt\V e- 
nergia feroce di Mohammed-Aly-Minsa. Fochi 
giorni dopo la partenza sua da Kermancbab 
per andar ad assalire Abtlonl-rabinaa-pacba 3 
Heir eccesso deir ira y die comando che si me«^ 
tesse snir istante a morte il figlio del ribelle^ 
obe qnal pegno avea nelle soe mani. La qaal 
•Mitonsa oradele non ammettendo appallo fn 
pnr troppo sgrasiatameote e immedìatameoto 
eseguita. 
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CAPITOLO S 

Partenza et Ispahcn. — Adulazione, -» !"«• 
ohan. — ^o^-^^yn — Acquedotti, — 

. Ko'im. — Montagna mit^eriosa, — Sirer 
na, •^— Jifqlek^tìrmfint-4ereh, 



E, 



sdEiSTDO air a(ir)batcia(Jpr6 perTenota norel* 
la, .cbe il re a?ea abbaodoaatp il tuo caui« 
pò ^i S.aUaai^b» .onJe .tornare a Teheran ^^ 
uoi parUmmo. ^» S4a<^et-\ba«i il: i ^ ottobre^; 
•. dopo a?er. trav^rsaM^ la città, m accdqipam- 
jno verso borea ia, 9021 rasta e aprica pianura. 
Secondo, ii calcolo . no«t^o averain fatte cinque 
miglia^» tre delle quali. per mezzo ai ba^^r^ in 
jraina. Pananiiiio una . settimana in quel, luogo « 
X>?e il cangiamjeoto d*aria ih cessare fra noi 
ogni malattia. Alcuni giorni di caldo rianiniar 
rono gli ludiàni cbe formavano, parte dell' am« 
l)asciata ; . . ma il freddo escenda quasi subito 
dopo tucoednto ^ ricaddero essi nel loro prim* 
abbattimento. Un esercito d'Indiani sotto il 
rìgido clima delle prò? incie settentrionali della 
Persia saria incapace di militare. 
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JR. 21 ottobre , Milo \m oóndoHa ^iMobam- 
me<l-B<^g , nostro mibmatidar , gìagnenamo a 
Gez e r ia<1omani a UorcheWìbrd. Miria-AL* 
bnol-H<i88an-K?iafi , il qnde ddi^èiva esser dei 
▼laggtàtorì , -fii ritenuto «a gtoróò di pi* ad 
Ispabaa dagli astrologi , pi»r aspettare iorià fa*^ 
torevcl? congiaasioo di piaaelr: et oe raggtoa^ 
se pochi di appresso (i). 

Al nostro arrivo a li«)rob«'|Bord , Panrbascfa* 
dorè fa ricernto ilal figlio diel^i^ir^//,. gioita «tomo 
dì forse veotioinqae «ani; A}V rpo<?à del passaggio 
del re per quel* villaggio neli' tfono' ailtébe«l4 ^ 
U*, il Tecobto thMe (ireONit^ (ioa««cèiia( ^^ a^ 
dnlazìone j cbe parve «pr^^gìfe^olte agK 'ocelli 
atessi de' Persiani Fece egli spogliare il flgiifitfl 
•no tatto nodo ^ gli legò le maoi al dors^^ ;> e 
qaaodo il re ai^vioinossi ^ alzò no enltelb^ sai 
onore del giovane y offerendolo al re- come vttte 
lidia j e aocompa ugnando queiil'atto con- parole-^ 
di o«i solo^ è degna la i Divinila, u S'io ^ss 
•tato H re 3 dfcea^ nn P<^r«fi«mo , ch'^^ra cci» 
ooi j avrei gridato òekoueh ^ Mouùk , nooidì « 
«ceidi 1 9» 



(i) Quarn oh caasam vadi$ ad ewn ? Baditi non 
tutu Katcndae^ netjuù tabbalhwn* ì^* *^' ^H^ 



^a SsconBoViAcibio 

Come ooi tegaiamio U strada Ai tir Haiw 
ferd Jooes è ioatile il qoi ripetere ciò che già 
abbiam detto. Cootiooaiiimo fino a Kachan , di 
cai non ho fatto che liefiuimo cenoo nella 
mia prima relaaione. Il noetro eoggiorno coU* 
dal 2;; al 3i ottobre « atendoroi dato di ve- 
derla a mio agio , dirò qai ciò che riiolta dalle 
mie otier?aaiooi. 

Qaelfa città è poeU al H"" o' 3$^ di lati- 
tndioe nord ^ come oe asiicnraTano triplicate 
OMervasiooi fatte iri ^ mentre vi soggiornam- 
mo. La tua oircoiifereosa è ognale a quella di 
Ghiraz; una fosia aeciatta la circonda , ma le- 
•ne mnra van cosi diroccando j che nn' óra 
non pòtriano reiiitere al faoco di ostili batte- 
rie. Il circondario della città abbonda di gel- 
si , che forniscono copia di foglia al nntri- 
niento d*' bachi da seta ; ma questi- non sono 
mai in tal quantità che basti ad alimentare le 
Éianifattnre della città medesima / la cpale è 
obbligata trarre dal Ghilan il soprappi^ cW 
oonioma. Osservammo in essa molto maggior» 
attività che ^d Ispahan , e la seta è 1* dnlco 
ramo del suo commercio ; poiché vi sì fab- 
bricano pare molti atensilj^ di rame ; le mi- 
niere del qoal metallo sitnate presso di Sìrm 



molto ne fomitoono alU sae manifaltare. Ka- 
cbaa il riceve per la via di àra-Ronm e Tan- 
riz ; e tanto lavoro fa con e«80 ^ che poò ter- 
yirne tatta la Persia. I aaoi maDifattori eom- 
praoo UD tal metallo a peso 5 il qoale per ogni 
mans , ov? ero vette libbre e mezzo d* Inghil- 
terra ^ loro costa quindici reali , che sono tren* 
lasette franchi. Il principal capo , che etce dalle 
loro fabbriche è un necessarh comodissim» 
per la cucina ; il qaal cemponsi di Tenti • 
trenta pezzi 3 che , entrando V ano nell* altro « 
possono chiudersi in nn solo. Si fatti neces- 
sari sono di nn grand' uso in Persi a ^9 ove ma 
TÌagg\alore è obbligato tradar seco . tatto il ano 
bagaglio. Le loro latitarne si distingnoqo , an- 
ch' esse per . la loro forma ^ingol^re e Ja , loro 
comodità. Il sommo di esse e il fondo è di 
rame , e 1' nno s' imbossola nell' altra. Il pri- 
mo , adorno ordipariameote di picciole fijgnre^ 
di motti persiani ec. ec. , ìfi^ de' piccioli foci 
ed è gnernito d' nn manico ;. il dissottQ portf 
an boccinolo p|sr la oandela ; e ^fra ambido^ 
serpeggia nn fil d'acciajo cl^e allungandosi dà 
alla lanterna maggiore o minqre «Rapacità se-*' 
condo la sna circoafe^enza. Sa . qae«to fil d* ao- 
cia)(^ti colloca [n nn franino piccio^a^ca- 



inicia di bianca tela incerata , cbe riflètte ttt 
chiarore tìvÌsWìho quando la candela jposta al 
ài deptro è accesa. 

Le loro slofTe d^ seta provano «a gran U* 
lento in chi le fabbrica ; avvene ana lopra le 
ahre bellissima , cai si dà nome di SckaU^ 
iachai l manifattori di Kaoban seguono i mo** 
dedi di Cacbemyr , di cui , per altro ^ nirlla 
eguagliar può i scbatis rinomatissimi né per raor- 
laidezza j, né per bellezza. Fabbricansi pure a Ka-* 
eban dei rasi , dèi broccati e -dei velluti ^. i quali 
a ractone sorto in commercio i^ìputatissimi. 

Questa città può vantarsi di possedere i»a* 
gnilìci alberghi per carovane , alcuni de* quali 
sono receotissimamenie costruiti. Ono d' essi 
porta il nome di caravan seraìi-chak ^ ©albergò 
reale. Chardin ne fa il più grande elogio ; 6 
noi pare il faremmo se oggi non fosse in ro* 
▼ina , il che aM>iasi ad esempio «Iteli* indi naìAi 
jiione cbe porta comunemente i Pentiani a co« 
alraire nuovi edifìci , piuttòsto cbe riparare 
gli antichi-. Il pili bello è Dn ìàedrestè o eoN 
legio , fondato « è j:>oco tempo , dall' altaale 
regnante , e a coi si óìt il primo luogo fra i 
monumenti inalzati da questo principe. 
A tre miiUa da ÌKacbao^ ferso kvanti^ 
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évtÌ tin giardini) appellato il Bagh^-fy-n , ce- 
lebre fra i Persìaoi , per un rascello piìi Um* 
pido che il cristallo 3 che io ogoi parte le iiv 
riga y per cnez^o di una moltitudiae di canali 
fatti datr arte. È desso , al dire de' Persi , 
pieno di virtù medicinali , e questa proprietà 
ve Vi fa accorrere in folla. Ifoi ottenemmo il 
permesso di visitare i' interno di una casa di 
piacere, ohe il re viene ad abitare talvolta m 
primavera. Negli appartamenti veggonsi i ri- 
tratti del principe e di venti de' suoi figliuoli. 
Dopo atér bsciato Kachan , noi et accam- 
pamnio a T^aperbad , luogo oggi assai più flo- 
rido ^ che noi fosse «el 18^09, massime per 
y^esteosione delle stie mellònaje , che il reodon 
faoftoso. Ivi seppioio 3 che dopo che qu«>Ita 
parte dì paese è soggetta al governo dell' a- 
mjn-ed-daulah , più di cento cinquanta Ka^ 
Jiùts o acquedotti furono costruiti in diverse 
parti della' pianura j e ciascuno eosfò tre mila 
Ioamatrs 3 ovvero' sessanta nula franchi. Il ehe 
sebbene' sia assolutamente un'esagerazione, il 
miglioramento dell'agricoltura dipende per mo- 
do dalle faoiliuto irrigaaioni^ che l' esteosiono 
ài questa ^oò far conoscere U vero •U»^* ^eln 
rahfa. 

To». //. * 
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La maniera onde an tal punto è trattato in 
Polibio , ^U dà nuova e non pìcciola impor- 
tanza. Le oiservaziooi dello storico coiocidano 
•ì perfettamente col metodo di ottener oggi 
dell' acqna per mezzo dei Kanais , ^be non ri- 
mane dubbio emersi qoest' arte mantenuta in 
Persia da tempi più aatichi sino ai nostri 
giorni. L' aria estremamente asciutta^ e il pio 
ciol numero di fiumi obbligarono i Persiani 
ad impiegare tutta la loro industria a discoprir 
le sorgenti (i) , ed a farle montare sino alla 
superficie della terra (2). Onde pervenire a ciòj 
quando una fonte sia scoperta , essi cavano 
un pozzo , sino a che si trovi acqua ; e se 

(1) Il SigDoVe YOétro Dio è per £arvì entrare in 
una terra felice ; in uoa terra piena di ruscelli , 
4i slftgni er di fonli , ove le sorgenti de^ fiumi spar- 
gono le loro acque abbondanti nelle pianure e al 
pie de' monti. Demuron. tiii,, 7. 

(3) Nelle contrade ove l'acqua è si essenziale 
alP esistenza, con qual proprietà l'effusione delie 
grazie inapprezzabili del Santo Spirito » trovasi 
espressa in questa metafora: ** Sorgenti d'acqua 
usciranno di terra nel deserto , torrenti scorreranno 
nella solitudine, la terra inaridita si cangerà hi 
uno stagno, e quella eh* era assetau si volgerà j» 
fontane 3,. Jsaias xzxt* 6^ 7, 
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qaesta è tanta di meritare clie V opera si con- 
tioai y scavano uà secondo pozzo a gran di- 
stanza dall' altro ^ per poter stabilire fra am- 
bidne una comnnicazione sotterranea » di cui 
fissan la linea più ficina al livello della pia« 
Bora ove l'acqua debb' esser condotta e -ado- 
perata. Indi formano nna serie di pozzi che 
tutti corounican fra loro ^ insina a che l'acqua 
Tenga alla superficie. Giunta a questo ponto ^ 
▼arj canali la conducono nella campagna 
negli altri luoghi tutti che può desiderarsi. 
L^ estensione di paese che loro si fa per- 
correre è veramente straordinaria. Sboccano 
eaai talvolta in valli solitarie 5 dopo aver de- 
icritte mille tinnosità nella pianura. Perche 
r acqua scorre d' ordinario senza lasciarsi ve« 
dere , il greco isterico ha detto (1) ^ che non 
•corgesi acqua alla superficie della terra.; e 
la immunità concedute a qu^li che la guida- 
vano ne' luoghi óve pima totalmente man-* 
cava j. provano ch'essi godevano di quella me« 
desima importanza di cui godono oggi. Tal'^ 
rnliJilà e l'effetto locale d'un nuovo Kanat^ 
cfae il. giorno ^ in eni 1' acqua giogne alla sua 

O) Uh. %. 
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ideBlìnazloDe defioitiva^ è celebrato da paesani 
come giorno di festa. Si consaltano gli astro- 
logi , per saper 1* ora più propizia 5 onde far 
cooiparire il ruscello ; emoando esce il primo 
Bampillo, è ricevòto a suono di stramenti> tra 
canti e grida* di gioja ^ e le aoolamaeioai di 
moòarek^òached la prosperità lo segna !. 

La faticai e le spese elle d*^ ordinario esige na 
Kanat 3 molto dipendonto dalla distansacbe vaol 
farsi percorrere ali* acqna» li metodo per isoa- 
Tare i pozzi è semplicissimo. Si fa dapprima 
VD boco y indi Vi si colloca atlraver«o mi ar- 
gacello^ a cni è sospesa una secobia di rame. 
Un nomo posto al dtssopra- !> empie di terra 4 
- è OH altro la solleva facendo girare la. mac^ 
chinai. In- un. snolo leggiero^ si goemisoe< Torlo 
di un moricòiuolOk 

Questo metodo di procurarsi acqua è ia 
OSO in tolta là Persia; e sebbene trar ae ne 
possano avvantaggi particolari e importanti « 
offre nondimeno vantaggio grandissimo anche 
al nemico , che distruggendo ^ obbietti si ntili 
lasciaó senza difeèa e cui è sì facile il rai« 
nare ^ annienterebbe- in uu: sol giorno 1* opera 
di più anni ^ e distruggerebbe , fora* anche , 
per sempre V intera cultura d' na Tatto di'*. 
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ftlretto. Dobbiamo ricor«\arcì cbe gli SoUi oella 
lor ritirala difAozi ai Perai (t) , cobnarooo lU 
trrra i pozzi e 1« ./onti po&te sulla strada di 
qoeiti; e Arsace, ove si presti fede a Polibio^ 
. difiirosae o interrò ì pozzi all' avvici nar^id'An. 
tioco^scito d'EcbataDe, mentre Aotioco, prr 
aaa parte ^ pareva iver presentito l'effetto di 
tal cosa j poiché aiaodò Iroppe a détorbaro 
, la cavalleria perdiana ÌDcaricata di eeegotrla {2). 
Inoltrandoci , noi scorgendolo la cupola do- 
, rata della tomba di Fatimch a Konm. Cinque 
miglia prima di gioguere a questa olttà tro^ 
;vaini)ao il i;iUaggio di Paasengoon 3 e ne si 
, ditte ohe in giorno sereno , quando il iole 
dardeggia quella cupola de'scroi raggi ^ ai può 
.vede4*la tlall* albergo delle carovaue in Abcbour^ 
alla distanza di quindici miglia in retta linea. 
Tre cose rendono Koum rimarchevole.: il 
■ numero de' suoi preti ^ la sua cupola derata e 
le sue rovine. La n)aggior parte degli abitanti 
. sono seids p discendenti d* Aly. Olire le ce- 
,ncri della sorella dell* Iipan-R4ga , che ripo- 
sano nel suo recinto , possedè Koum un altro 



(i) Erodoto y Meli)onieue , lao* 
la) l*o!ibio. Uh. x, i>5. 
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persona ggio , che attira fra le sa e mora grao 
namero di difoti. È qaesli Mirza-Aboal-ka- 
dsem t ono de* priocipali ìnouckteheg o gran 
sacerdoti della Persia. I seids formano in qael . 
paese nn corpo possente. Non ci fa permesso 
di penetrare nel mansoléo] ma ci si disse che 
ri feretro e Y inferriata che lo circonda son d'ar- 
gento massiccio ; e le porte si adornano di la- 
mine d' oro j so cai sono impressi detti del 
Koran. Tatt' intorno all' avello veggo risi espo- 
ste delle offerte 5 cioè pietre preziose , armi , 
ricche vesti, ed altre cose rare e di molto 
valore (1 ). Una delle pia particolari è nn defika 
od ornamento di testa ^ presentato dalla maestà 
del re, e che appartenne dapprima- alla saa 
genitrice. La qual circostaoaa acquista naovo 
pregio , qaando ne rimembra che Creso , a\- 
tra volta , consacrò nel tempio di Delfo le col- 
lane e le cintore della saa sposa (2). Presso 
a sì ricchi oggetti deposti sotto di nna capota 
brillante per doratare , V occhio altro non in- 
contra che mari di terra in mina , e nna ca- 
tena di monti aridi e ignadi: tale è la Persia. 



(i) Numeri, MXi, 5o. 
(a) Erodolo , Clio , 5i. 
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Dovizie iocalcolabiii sono ammassate ia un sol 
laogo y la cai magni licenza paragonata colla 
miseria vicina , rende il contrasto ancor piti 
forte. 

Il mausoleo di Konm ^ nno de' santnarj più 
celebri fra i Persiani ^ i qnali nella sciagura 
vengono ivi a cercarsi rifugio. Di rado accade 
elle ne siano strappati ; ma se colui , che vi 
fii riparò si è reso colpevole di enorme delitto^ 
la fame il forza ben presto a darsi nelle mani 
di quelli che sono inviati per metterlo in ca-- 
tene. Ivi F amico nostro Mirza-Aboal-Hassan-* 
Khan ebbe a ricorrere e a rimaner lungo tem- 
po y ne! tempo de* gran rovesci di sua fami- 
glia ; e il nudrivano in segreto alcune donne 
caritatevoli che a lui venivano sotto pretesto 
di lor divozioni alla tomba del santo. Sebbene 
tutti i sepolcri dei loro imam-zadeh , discen- 
denti degli iman! ^ sian gecierabnente riguar- 
dati come sacrarj inviolabili , gli uni però il 
sono più che gli altri. Senza di ciò, unica 
cosa la qual bilanci il potere del re di Per-- 
sia , i sudditi suoi sariano ioteranicnle in stta> 
balìa. 

Il re visita frequentemente la tomba di Fe- 
ti méh , e Ti fa magnifiche offerte; e qaes^ 
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atti deveti gli hanno acquistato fra t preti 
grandissimo nome. Quand'egli trovasi a Koaoii 
cammina a piedi j ciò che agli occhi de'Per- 
tiabi è segno di profonda umiltà. Della quale 
ciascnno potrà farsi nn' idea quando sappia 
che in Persia V andar pedestre è ano dei 
fervici che si esigono da domestici , di cai 
faanno gran moltitudine il principe e le facci-» 
tose persone : molti di que' domestici anzi , 
non hanno verna altra incombenza. Quando 
un nonio possente va a diporto ^ ei monta a 
cavallo j e i «noi servidori il circondano , chi 
portando la sua pipa 3 chi le sue scarpe ^ nn 
terzo il suo mantello j nn quarto la gualdrappa 
dei cavallo e cosi discorrendo ; e il loro nu- 
mero è tanto maggiore , qnanto è maggiore U 
dignità del personaggio. Ciò STvirà mirabil- 
mente a rischiarare quel passo dell' E'^clesia- 
stéz Fidi i servi a cavallo ^ e ì principi a 
piedi come fossero servi* 

Nella breve dimora da noi fatta a Konm j 
yedemmo di sposso femmine montate sovra asi- 
oeili e scortate da uomini a piedi , giugnere 
a drappelli di dieci o quindici per volta da 
villaggi vicini per fare il ziaret j come si ap- 
pella , o$iìsL la loro preghiera sulla tomba del 
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tunto. E ODO de' piccioli dÌTerùmeali , di cui 
godano i pacsaoi di Persia; e forse il piacere 
gli iavita anche più della divosione. Approwi- 
maadosi al maufoleo j gli uomini intuonano la 
canzone funebre j che da lungi produce un 
effetto solenne. 

A due farsangs e mei^so nel nord 4,6° onesta 
scorgeii disti atam ente da Konm la montagna 
di Geden^Gelmez j soreute descritta da yiag~ 
giaiori « e che gode tuttavia in Persia d' una 
grande celebriti. Geisn-^Gelmez è una doppia 
parola turca ^ il cui mistico significato è : andare 
e non tornare gommai. Quella montagna porta 
pure il nome di Koh-^Telism o montagna del 
Talismano ^ e i nativi d«l paese ne (anno dif« 
ferentissime descrizioni. Secondo alciioi,» certù 
persone a rendo voloto ? isitarla ^ più non s' k 
inteso parlar di loro ; ma . altri meoo creduli 
et assicurarono , che sebbene tal opinione sia 
generalmente ricevuta nella contrada , pochi 
> anni erano trascorsi da ch^ , la moptagoa fa 
d' ogni parte valicata j senza che i vi^gggiatori 
tì corressero nurggior Hsobio che in altra mon- 
tagna qualunque. A conciliar > però « il fatto e 
le tradizioni , pare che il suolo sia cosi com- 
pito di nitro ^ pbe facilmente sfagga sotto 

4' 
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àe' piedi « naassìme dopo le pìoggie, siccfaè- 
^a periglioso il paMarvi sopra: fora' ancbe La 
dell'analogia cali' Hammam-Maskoutyn , di cai 
parla Sbaw nel suo Tiaggio di Barberia (() > 
e< colla Solfatara preiso Napoli. Il di che ooi 
partifnmo da Koara ^ il cielo era coperto verso 
tnattinaj e nabi nerastre ^ dorate da* raggi del 
sol nascente » davano a quell'astro ano splen - - 
dorè y che mai non mi aveva colpiti gli occhi m 
qaella 8tagtx>ne. Noi giagoemmo a Pai Dalaefi. 
U acqua del fi a me che scorre dinansi ali* al->^ 
bergo delle carovane a Bal'-Dalack j è talmente 
ealanastra « che qnasi poò^ dirsi salala , il che^^ 
per altro, dod- tolse che i nostri domestici vi 
condueessero a b»re i cavalli. Pretendono i- 
Kersiaol olr' essa oon disconvenga ponto al be- 
stiame^ aózi sia lenona per' esso quante la 
fresca (2). Il qaal fatto viene in appoggio di 
un altro menzionato da Arriano nel sao peri- 

(i) 8baw> voi. I, pag. 3745 Viaggio di Ve— 
rjrard , pag. sai. 

(2) GU agricoltori inglesi bea conoscono tulto^ 
il presz^o delle maremme salate , cioè a dir delle . 
terre « che la marea gioruaimente ricopre ^ edove . 
in primavera ^ specialdaente , i bestiami ingrassane 
]^. che in .qualunque «Uro iuìoge . 
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pTo del Poato Easìao (i) ; ed è qaesto cbe* 
la palade Pòntica è assai meno saha che T El* ' 
lespoQto , sicché i popoli che vivono talle sae 
rive guidado ad abbevéràrvisi gli armentij che^' 
g^à non oe ricasano le acqtre. Indi ^^ggingtir, 
a^er provato V esperienza, che tali acqné loro 
convengono vie* pitf ch« la dolce. Ed Erodoto - 
aùch' esso riferisce che le bestie da soma del- 
l' esercito dì Sérse bcveano ra<Jqnc d* no lago ' 
salato (2). 

Noi drizsaftimo le nòftré tènde in faccia di ' 
Haoaa->snUan ^ in faccia di nn deserto bianca- 
stro. Già eravamo prevenati che il serba-' 
fòjo d' acqna .» onde tal loogo trae il nome ^ * 
era a seccò., wb da nói %i trovò per metà^ 
pieno. Sè^zà di ciò era impossibil» rimanervi.,^ 
e saremmo stati forzati a oontiihiare il nostro ' 
▼i'«ggid attraverso il deserto telenitoscr» che ti ' 
distendeva dinanzi a noi ^ e di cai nnlla può ^ 
immaginarsi' piìr ' spaventsfvok anzi più orri- ' 
bflc. L'indomani potemmo passarlo senza pe- - 
rioolo^ benchà i Persiani non istessero sensa^^ 
ifdaloh^ apprensione è^ ana g^'oW» o zii^na di- 



(T) Navigatone pel Ittar Ke^* ( ^'^ ^^- f ' 
CiJ Libro Tit X «09^* 
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terra che attira , dioon essi j ì viaggiatori colle 
éae grida ^ e li inette io brani j. appena può 
diatender sa loro le sae branche. Prende es- 
ML, giasta il fattovi racconto, differenti for^ 
me e diversi colori. Talora ti cangia in cam^ 
mello ;^ tal altra io vacca o in cavallo. E qnaado 
arveniva che si discoprisse all' orizzonte del 
deserto- qualche obbietto che non potea distin- 
gnersi , tutti i Persiani gridavano esser la 
ghiotta. I nostri , canocchiali ne facean vedere 
l' alto gambo di una canna ^ che i Persiani 
s* imaginavano essere un', insidia dell' animale. 
E già ne assicuravano «eriistimaoieiite j oh'era 
stato vednjto traversare il deserto , e che l'in- 
cantesimo più possente per tenerlo a certa di- 
etansa era quello di snodare i cordoni delle 
brachesse p^^r cavalcare. 

Dopo aver passato il dasertot arrivammo 
a MaUk-^l-mout dereh ^ wi^ la va He dell' an- 
gelo della morte. Questo nome straordinario , 
e la partioolar natura del «aoloj tutto inter- 
secato da borroni profondi senza goccia d'acqua^ 
e quindi d' no* incredibile aridità , potrà servir 
forse a rischiarare quel passo del profeta Ge^ 
remra : Vna ierra inalUaia e inaccessibile ^ 
una terra arida 5 f immagine della morte $ 
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una terra per dove mai uomo non fassò^ ne 
fece dimora (i). Una terra appellata ombra di 
morte , la quale , secondo Harcner (2) , ba 
dato luogo ad nn* iofinità d' iaterpr<ftazioQl , 
altro forse noa è che uo' espressione allegorica 
destinata a far coooscere j coinè il oomc per- 
siano pia sopra Recato ^ il perioolo òì ìraL" 
versare qael deserto tortuoso » e la iDorte 
certa cbe aUeode il viaggiatore «ventarato^ 
il quale vi ai smarrisse. 

' (i) Per dèseriuin^ per terram inhahitahifem «l 
ùiyiatn i per, terram siiis et if*taginein mortisi per 
lerram in ijuae non ambvlavit »■ f^q\w bahitOfU 
homo, leremias , 11, 6. 

(2) Harmer^ voi. iv, p. ii5. 
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CAPITOLO XI. 

Ca^alien Persiani, — Palazzo delV amèa^ 
sciata. — Etichetta. — Udienza del re, — 
Fisita alla re^a. — Mohartem. — Trat^ 
tato. — Ignoranza de* Persi. — Politica 
persiana. — Battaglia di Sultàn-^out» -^ 
Magnanimità. — Esagerazione. 

Xj AMBMCilTA fece il ano ingresio io 'téhe^ 
ràn il 9 di novembre. Ivi fummo ricevati 
dft'tfD ktakball o deputazione > aìU testa délFa 
qtiale ritrovavasi Mofaammed-Khan-amoo^ ossisi 
Mobammed-Khao ^ lo zib. Questo appellativo 
gli fa dato , dod percb' egli sìa veramente zio 
del re 3 ma per essere slato soo camerata dal- 
l' infanzia. La parola zio h sovente adoperata 
da Persiani come degli Ai*abi qaale aggina ti-» ' 
To j che denota T amicizia « che si nutre per 
là persona alla qaaU si applica. Questo carata 
fere d'amico del nìonarca , egualmente cbe la- 
gna nascita di Kadjar 3 provava V alta consi- 
derazione cbe si aveva per noi. Era egli se* 
0|ito' da. 00 gran corpp di cavalleria d^à^^ 
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gnardia , montata sovra superbi detlneri. f 
soldati di essa spiegarono tutta la loro destressa 
neir eqnitasione ^ mentre noi ci inoltravamo 
lentamente verso la città. Parecchi fra essi 
sono bravissimi nel Kefhadi , esercizio cfaa 
censiste nel far on. sobito rivolgimento sopra 
la sella , correndo a tutta hrìglìst j e non 
cessando di far fnoce 3 sovra il nemico che 
s' incalza. Tale esercizio lo apprendono fan-»^ 
cinlTi y ciò che dà loro nn gran maneggia- 
del cavallo , anzi nna maravigliosa domesti» 
chezza con esso. Nel che si ravvisa ^ indn- 
bitatamente^ un avaoao di qoel costarne de« 
gli antichi Parti» di coi sV spessa è fatta 
menzione negli autori dell' antichità (ì) ^ eoa 
questa sola diflerenaa abe l'armi da faooo> 
faron sostituile all'arco e alle frecce. 
Noi abitammo iT palazzo dell' Amjn-ed«daW 

(t) Oi /f C«C«rf«i «sr^sTf xtù ^rruyéfnr^ 

tS9 'J^mm9. Senofonte Sped . di»Gtro^ lib. 111, e 5. 
Fidfntemque fuga Parthum-^fersisque amgiui*^ 
f^irgiUo , Georgicb»^ Jib. m^ "v- 3i. 
Miles sagiuas , et eeierem fugam 
MwthL {subinteiG^iur perhorreseunt ) 

a*r. , lib. M , 04e«ii , ▼• »7^^ 
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hh fino a cL<; il gorerao ebbe fatta preparare 
una casa per stabile domicilio dell' ambascia- 
ta. B^^Q presto infatti furano scelte due abita- 
zioni , ma di maniera che beo mostra qoal 
poca sioùreua godano i proprietarj in Persia. 
L' una apparteneva origiaariameote a Mirsa- 
Baba , antico beglerbeg o, comandante della 
oittàj il q«ale aFendo avuto la sciagura di 
cader ricco y se può scusarsi questa esprea- 
sione^ era stato messo a morte. Un'altra cin- 
oostansa orribile contribuì a dar celebrità ben 
triste a quella casa; l' esser ^ cioèj in una delie 
facciole sue camere stato murato^ letteralmente 
immatiBìiaio Sadok-kan-Tehegagy, il cui de- 
litto fa quello ch'ivi appellasi far V ùda el» 
SiUtanet ^ V aspirare alla regal dignità* Ma 
sconfitto in un combattimento presso di Kaswlo « 
fu indotto a rimettersi nelle mani del re^ fa- 
cendosegli sperare, che 'ti suo sangue non sa- 
rebbe sparso. Il re gliel promise infatti e tenne 
parola ^ poickè il fece morir di fame. Ales- 
sandro si obbligò a non far verun male a Na« 
barzane alla maniera persiana , giusta la frase 
41 Quinto Garzio (i) , senza, per altro, la 

(i) Ifec 4iuhiimt 4Uxand^ » Jìdem «yuo Ptrsaià 
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rcsirìzioQ BaeDlaU cieli* aUùal re di Persia , 
poichò perdonò realmeiUe a Tdabarzaoe ^ maU 
^rado le luggestioni dell* canuco Bagoe , che 
1* istigava a farlo ptrire. 

L'altra caia apparteoera a •MobafnQ[iAd-£haD9 
comaodante di gtipll' artiglieria , òhe è condotta 
dai cammelli. - Coi profitti del suo grado egli 
arerà -trovato mezzo di oostraire aoo solo epe- 
Ma abitazione ^ ma nn' altra ancor più bella. 
Il re non Io ignorava ^ e però non- si fece 
scrupolo di prenderla d* una mano ,. e trasfe- 
rirla coir altra ah' ambasciadore. Ma non. per 
questo 01 parve che la perdita che Mobaox- 
med-kban veniva a lofferlre ^ gli ispirasse ve- 
run odio contro di noi ; che anzi ci diede 
prove della più sincera amicizia. « Noi saremo^ 
<Ìireva egli , in avvenire piiì uniti che mai. 
M<tl'é'-man , mal-é-chamah ; mal-é-ckamaK, 
mal-é^mun. Ciò cb* io poss* ggo è vostro ; e 
mio è ciò che voi possedete 59. Ei consolavasi 
ripetendo queste parole ^ che sempre i Per- 
siani hanno alla bocca in simili occasioni. La 
casa che rimane vagli in nostra vicinanza era 



modo acoipìebant dare , inviolatarft si i^ermsct , 
fore. Quinlo Curzio, Kb. vi, cap. i^- 
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ben più bella che l' altra toltagli dal re ; e dc»ì 
sempre il trovammo fedele a teaUmentì che 
aveva espressi. La qaalità di vicino è^ per 
così dire , sacra nella Persia , e la parola 
hemsìeh (sotto 1' ombra i stessa ) ^ di cai ivi 
si fa uso per esprimerla ^ porge an' idea gii^- 
Btissima del sao benevolo significato. 

I primi giorni del nostro arrivo a Tébéraa 
farono, quasi ^ interamente impiegati in di« 
scassìoni sovra pnuti di eticlietta. L* ambascia- 
dore chiese di porre ei medesimo in mano di 
Feth-Aly-Cbah la lettera del re d'Inghilterra, is 
domandò inoltre che gli si rendessero più grandi 
enori che a tatti gli altri ministri inglesi, che 
r avean preceduto , per riguardo alla premi- 
nenza del suo carattere diplomatico, onde vo* 
lea pure, pel primo, ricever la visita del 
gran- visir. Il governo persiano rifiatò la prima 
domanda , come contraria alla pratica del paese; 
qnanto alla seconda rispose che non poteva 
concedere maggiori onorificenze, poiché tutte 
erano state usate nel ricevimento delle ante- 
cedenti ambascerie ; ma che nondimeno con- 
sentiva a collocare la sedia dell' ambasciadore 
più vicina al trono del monarca , che non si 
fosse fatto cogli altri ministri ; quanto final* 
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mente alla terza la negativa fa più formale 
che mai. 

Onde pervenire al principale suo intento sir 
Gore Onseley fa obbligato far precedere un' 
udienza particolare alla prima TÌsita ch'ei do- 
veva al re. Pérò^ segnendolo io^, ci recammo 
a palazzo accompagnati d'nna troppa di ca* 
valleria indiana ^ e fnmmo y al nostro arrivo , 
ricevati dal maestro delle cerimonie del Keio^ 
net o appartamento speciale , che ne introdosse 
al monarca. F«tb-Àly-Gbah era assiso in pic- 
ciol Inogo elevato. Al primo scorgerlo noi gli 
facemmo con molto rispetto i salati di costa- 
ine ^ poi ci arrestammo a trenta passi da Ini 
Irl-krsciati i nostri calzari 3 tutti ci avanzammo 
galle nade pietre ^ che formavano il pavimento 
pili presso a) principe. Allora questi disse : 
<c iS^oc^ Jmedid, siate il benvennto; Biah 
Sallah 9 approssimatevi s?. Però noi salimmo 
r angusta scala che condnceva al laogo y ove 
stavasi il re. Sedeva egli sovra an tappeto ri- 
camato 3 disteso in ano dei lati. In faccia a 
lai tenevansi il gran-visìr Mirza Chattei e VA** 
myn-ed daulah; ed a sani fianchi qaa^*''o pagg* 
superbamente vestiti portavano , l' o"° ^* co- 
rona , l' altro la spada , il terzo V arco e 1© 
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frecce j il quarto Tazza e lo ftcado. L*ambaV 
soiadore coodolto presso al principe dal gran- 
visir, gli presentò prima la letlfra , oh* eà fé 

«seji^no di deporre a pooa distanza ; ÌQd4 gli 
offerì r anello di diamanti -mandatagli ia dono 
dal re d' Inghilterra , e accompagnò T offerUi 
colle foroioU «uaate io simili casi. Il re ac- 
cennando la ]ttt<>ra diue : sfi Es«a vai pw& ohe 
una montagna di diamanti m. La magala soa 
mostrò air ambascia lore d««derio di veiWrlo 

.sedere; il che Jece (|»esti sul paviineikto del 
gabinetto , ove eravamo. Segua allora una con- 
versazione , io cui il Ye 5 con molta dignità, 
espresse T alta stima che avea della nostra 

.nazione. L' ambasciadore oolse il momento 
favorevole di tessere i più grandi elogi della 

. condotta cleU* inviato persiano io Inghilterra ; 
ciò^ che il re parve ascoltare con molto qpia-^ 
cere. Fero fetto chiamare Mirza-Aboul-Has- 
tap^Khan y questi comparve tosto j , e depo- 

. neodo le sue scarpe veone a collocarsi oon 

Jnugi d'aQ bacino d'acqua. U re gli disse al- 
lora ad alta voce : «t (^nu j aj^-ìa ^ ottima- 

. rosate « ottimamente ^ Aboal-Hassao , v4>i m'a- 

. irete fatta la figura bianca ne' paesi stranieri ^ 
ed io farò la vostra bianca in questo, l^oi siet* 
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ntio ^e personaggi piti diellmì fra le famiglie 
del mio regno^ e colf ajuto di Dio sarai mia 
cara d'elevarti ad una dignità che ngttagH 
quella de' ▼ostri antenati ->9. A? queste parole 
4) Mf'rsa a' inchinò y toccando la terra colla 
-saa- fronte. 

Alcun tempo apprìMso 1* ambasciadore Ai ri** 
ceduto io pobblica udienza j ed Wi aoi pò* 
temmo vedere il monarca in totta lo splendor 
ino. Egli era adomo di ttitti i aaoi diamanti^ 
assise sul siio tfooo , coUa corona in capo , 
e le braccia cariche delle lor regie armatore', 
ivi deUe hnzahenàM\ì)- Accostandoci al trono 
•alotammo il principe aU* eompea-, ma i P«!r^ 
siaoi il salotarono , come' ^ià David sakitb 
Sanile, e Dù9f'<l' glv f^ce' una profonda rtve»' 
rema , pi^gandoev insìno' a terra (zj, Inique** 
sta cerimooia ooii si' lecca già coHa (mote il 
pavimento , oi^a il òorpo- formai on angolo 
T^tto y appoggiandosi le mani sulle ginoocbia , 
• tenendosi le gamber tm poco all' indirtro. 
Solo in casi straordinar| ( qnella , per esettt- 



(i) Bracciali. 

(3) Et intlinans se Dauid , pronus in terr^m 
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pio di Mirza-AboDl-Hassan Khan ) ti usa pr#- 
gtrarsi al terreno ed adorare , ciò ehe da Per* 
siaoi si appella il Rouy^Temyn. Le distanze^ 
in cai è d' nopo lewarsi le scarpe j sono varie. 
Alcuni del seguito dell' aoibasciadore farono 
obbligati deporle ad an tratto considerabile 
dal re s mentre altri;» usando il privilegio con- 
ceda to al lor grado^^ non tolsero le proprie 
cbe pianti alla scala , la qual condaceva all'ape 
^rtamento. Come ì Persiani attribuiscono al 
loro principe nn gran carattere di santità, ap- 
pellandolo Z ili- Allah ^ r ombra della Diriiiità» 
^i rendono altresì onori qaasi divitìi. La mah* 
niera onde fanno il zraret o riverenza più so- 
pra descritta 4 e Tatto di togliersi i proprii 
calzari^ quando s' accostano a Venirgli in pre- 
senza / provano eh' essi riguardan <;o<ne sacro 
il luogo in cui egli si trova » e questa circo- 
stanza spiegherà ciò ohe dice il condottier del 
Signore degli esèrciti in Giosuè: Togli ia'iuffi 
piedi i calzari , foieki sacra è il luogo in 
cui ti ritrovi. 

Preziose ' pietre arriohiscono i ricami « code 
si adornano gli abiti del re.| sagli omeri, 
prìncìpalinente se ne Teggona di eAokmi e 
d' nn valore^ grandissimo. La taa -cfrona pt» 
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eaQluatma è guerniia dì diamanti ^ -e porta 
scolpite queste parole : NQSrmen Allnhow-Fa^ 
iuouh^Karib ; aj^tandoci Dio ^ la viuoria è 
sicura. Sai dinanzi è collocato il diika o or- 
namento di testa elevatissimo ^ rignardato dai 
Persiani come l' emblema del regal potere. I 
iazahends (i)^ fregi posti al di sopra del go- 
mito si compongono Al gemme di gran prezzo^ 
cni il re solo e i snoi figli hanno il privile- 
gio di portare. Debbon essi distingnersi dai. 
braccialetti degli antichi Persiani (2) ^ qa^li 
Oggi si portano nel!' Indie. I bazaj^ends sono , 
giusta le mie congettare > lo stesso ornamento 
che si apportò a David dopo la morte di SauU 
Ed io gli ho levato il diadema dalla sua /e- 
sta, e il cerchietto del suo braccio (3); .ed 
essi eran forse fino a queir epoca il segno di« 
stiptivo della regia dignità. Quando il popolo 
d' Israele volle darsi no re ^ pretese d' ess^V 
governato come tutte V altre ^nti, Saul fa i} 
primo che regnò a questa condizione; sioobè 



(i) Bata h la parte del braccio al di scora del gomito. 

{i) Posson vedersi nelle Sculture di PersepoU. 

(3> Et tuli diadema giiod erat im capite jjùs ^ 
et 4f^miUam de èraefuo OUus. lA. «• ^m^m 
cap. i, T. .10,, , . ... . ' ^ 
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non dobbiamo editare a cradere che abbia sé- 
guito oe* pubblici oroameoti , ncll* armatara e 
nel rf*sto c<ò ch'era di coBtaoie presto le na- 
liotii vicina. 

Il trono sa cai il re si asside è assai eleva- 
to. Vi si moota per gradioi , lungo i qaali soa 
dipinti de draghi , e lucidi balaosiri il eiagontf 
iotoruo. Tutto smaltato d'oro, costò quel tro- 
no , ci si disse, cento mila toumans , che sono 
due milioni. Al trono di Salomone salivasi pa- 
Hmeòti per gràrli : Bramì gradini da ogni iato 
iel trono ; e ciò cbc forma la prin ipale ras- 
fiomigliauza si è, eh* esso era rhesfiio di ora 
puro (i). 

V udienza fa assolutamente simile a; quella 
già da nie d>8critta' net nV\o primo giornale. 
Qui debbo^ aggiugUere die l* atibascialrice fe- 
ce anch' essa , per stta parte, una visita di 
cerimonia alla regina, prima spo a del mo- 
oarca di- Persia. Il titolo suo è Banon-Earemy 
ina la mancanza d'equivalente esprt^sstoue nello 
lingue europee ne sforza a remlerlo con quello 
di reina di Persia. Fu V ambasciati rice intro- 
>dotta iu sala vasta e<l aperta , in un Iato della 
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{i\ Il ChroBt c«P» »»♦ ^» »7» «^' 



^%ìiA» eira ««aiaar U r^^na , tnlM^ tpl^odore 
«»ÌU ▼«té» • persiana magfufioeaaa, OrotBt 
.fiecofei d'pro briUavaDO aol mio acceiwi amento 
éì oapn^ ia cui ^imeniione «ra graodi#eiii^ : 
le àkre parti dell'abito ano, oomo qaelle di 
Tobeidé ^ iaròrila dal KaHIo ^elle Mille od 
una ìlotli « erano taloienta oaricbe di geoMne^ 
ohe a pena le ara possibile ii tnoifiém» ta no 
angnlo dell' appartamento etai« nÉio dettglinoli. 
del re 3 onperto dì tal cfnantltii di broccati ^ 
▼«Unti , p^ioeie e pietre pitesìose , eh' ei 
parea condannato alla immobilità. Fnori del** 
1* •ppnrtaménto erano sohieraAe dotM»e in ^an 
onivìero , che tntte briUarfttto -di diamanti , e 
bea par? ero a? er 'dispiegala in qnaH' ioeonlro 
tutta la pompa y sebbene ibssèro Imi|;i da ciò 
che noi' atremmo potuto imaginàrci, dietro le 
dttcriatoni fatleoi pia Torie da Persiani. L'am* 
basciadrioe presentò il ritratto della regina 
d' logbillerra , cij^copdato .di brillanti della pHi 
betr acqua ^ dk persona che si trovava ool- 
looata a lei dinansi ; ma questa era iooapaoe 
di far giodisfo della beDessa del lavoro ; intese 
parer , in seguito , che Ja macetà eua^ la qnat« 
k 'eclissai buon gusto in questa sorU di og. 
fotli ^ r avéa m^o ammirato. Mentre lady 
Tom. II. ^ 
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Oaseley sUìa prendendo riofrescbi , si Tennero 
a cercare le dne cameriere da lei condotte 
seco 3 perchè eete pnre ne godessero. Ma poi 
che si trovarono fra le donne persiane del 
grado loro , qaeste si gettarono loro adosso 

' come tanie arpie ^ per esaminarne il vesti- 
mento ^ clie eccitava fra ' esse nna curiosità 
sema misnra ; e tntte confessarono di comune 
accordo j che gli abiti delle europee eran di 
molto preferibili ai proprj : qnanto a quelli 
degli nomini non si mostrarono del medesimo 
a?TÌso. 

Il gran-vézir rifiatò d' nna maniera si posi" 
ti va di fare la prima visita ^ che alfine j dopo 
lunghe trattative , in cui 1* asprezza e i leni- 
tivi furono a vicenda adoperati ^ si venne ad 
nna specie d* accomodamento , per mezzo di 
un banchetto dato dall' ambasciadoré nella casa 

< dell'Amyn-ed«daalah y a cui il gran-^^zir fa 
da sua eccellenza invitato. Come avvien d' or- 
dinario 3. il gran-vézir parve essere il convitato 

« dell' A.myn-ed-daulah ; mentre agli occhi del- 
r ambasciadoré era il proprio. Nondimeno -la 

' freddezza a prima giunta mostratagli in qneata 
occasione, si dissipò ben tosto dacché furono 
insieme , e partirono estremamente paghi Tno» 
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deir altro. Ifoa avvi popolo al mondo coti 
puntiglioso come ì Persiaoi io proposito di 
eie ohe appellano Did oua ^ è^z did , cioè it 
dire la visita e V obbligasioDe di renderla ; 
e noi fommo in istato di giodicare dell' ini* 
portanaa cb'eflsi danno a quest'articolo d'eti- 
chetta. 

Foco tempo dopo il nostro arrivo si comin- 
ciarono a Teheran i preparativi per la celo- 
braaione dell' anniversario della morte dell' I- 
mam Hocein. Cade essa ne' primi giorni del 
mese di lioharrem 3 che è il primo dell' anno 
oanssolmano. Moharrem ^ in arabo ^ vuol dir 
sacro s vietato dalla legge ; ed esso porta nn 
tal nome , perchè anche antecedenteinénte al 
maomettismo , era proibito agli antichi Arabi 
il farsi la guerra fra trìbà e tribù ^ cosi pe{ 
corso di questo mese ^ che doranti qoelli di 
Aadjeb , Zonlcada e Zilhedj. I dieci primi giorni 
del mese di Moharrem si appellano dai Mos- 
snUnani Ayan»Almodoudiit o i giorni contati j 
poiché s' imaginano che in essi . appunto ^ 
Korao discese peaao a peizo dal cielo , 9^d* 
essere annunciato agli uomini. Il decimo pertt 
in tutte le sette musulmane il nome di Achott^ 
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fjf i^i) i vai persiani e gli tllri telUtoTt d' Aly 
ii cbiMttao paro Rmiz-C^ , o Swzr-Socmn , 
il giorno della moifU • Il gìoriio d'.H<teeìa., 
poiolfè» wcendo eoM» «a Ul giamo HooeÌD 
tenne ncciso. 

Era Hocein il aepondo %lio ^* Aty , e fra- 
tello di Hassan. Avendo egli nrtgato di rioo- 
noscere Yesid (2) per oalHb legf^ima » ^ «o- 
stretto lasciar Medina j e ritirarsi alla Mecca. 
6K abitanti di Konfaj di coi la maggior parte 
era assai ben disposta in favore della famiglia 
d'Aly^ sapnto òhe il giovine principe a?ea 
lasciata Medina , lo mossero a cercarsi rifugio 
in mezzo a loro; il riconobbero ^ il procla- 
marono calìfo legittimo « e ricosarono obbedire 
a Tesidj cai rignardavaiM qnalo nsorpatore. 
A questa novella Tezid spedi sollecitamente 
.coatro Hoceìo un generale appellato Abdoul- 
lab (5) 9 con delle troppe. Qaesti recaadosi 



(i) La parola è araba, e significa decimo, dc- 
rl traodo da ackar , dieci (7r.Fr. ) 

(a) Yetid-beo-Moaviah è il secoodo calìfo della 
ratsa dagli Ommiadi, Salì egli ni trono dopo la 
mane dì lHoaviah suo padre « V anno dell' egira 
sessaniesimo. 680 di G. C (7V.Fr.) 

(3) 11 nome di questo generale non era già Alh» 
duoOah , ma Qbeìd- fiuUah . ( 7>. Fr, ) 
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a Kotita^ locontrb ne' contorni ài Kerbela^ 
HogeÌQ j U quale non avea per latta toarta' 
che settanUidae pertoite éì saa faaiìglia; lo 
attaccò e T uccise con lotti i anvi» T anao 
àeìV 9gìra teMageaimo prioo (i). 

La fine tragica della sua TÌta^ comhiciattda 
dalla aoa faga di Medioa j e termioando alla 
tua morte io Kerbelafa y fcr eaposta io oaa 
apecie di dramma. Le differenti parti o attf^ 
di col etaa c<m ponti > ai rappreteotaso io pob^- 



(i) IO ottobre 681 dell' era volgare. > 

La tomba di Hocein è nel recioto stesso di: 
ILerbetah con quella dì Àbdcuìlah suo figlio e di 
quaiiiì perirono con laro aelPistesso conflitto. A 
Tenti passi dalla finestra .meridionale ddla cappella 
sepolcrale dì Ho^eia avvi ona picoiola piazza die 
suole iadicarsi come quella in cai fa ucciso, fi^l 
luogo oT* ei cadde si è scaTata una buca , la qual 
fu empita di terra tratta dai aito che occupavano * 
le sue tende . €rtt inservienti del tempio vendon di t 
quella terra ai pellegrini , ebe la ri|ior-taoo come' 
coaa preziosa «Ile lor case. Si attriiMiiseouo ad esm 
COSI grandi virtù ^ che ^ fatta celebre neir Oriente 
sotto il nome di terra di Kerhelah. Quelli fra « 
JPersiani che sono più facoltosi vogliono essere se- 
polti^ dopo morte, in vioiaanza di qv*^l* cillà^, 
ia laogsr 9a«r<K (Ir.^). 
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bltco da attori la mattina diciascono deMiecfT 
i;ionii. Si cooierfa per ultrino il RouzCttti , 
ohe comprende tatti gli arvenimenf t del giorno 
in oni il gioria principe incontrò la morte, e 
ai recita con gran pompa in preaensa del re 
■ella grafi piaasa di Teheran, il soggetto, che 
è pieno di tragici incidenti ^ potea per eè gola 
destaro na grtode interesse nell* anima d^ an 
sdì toro cnropeo. Ma poiché tatto le idee reli- 
gioso e Baxiomdi de' Persi vi si trovavano ria- 
nite , questo spettacolo ris reglia va tatto le pas- 
sioni le più violenti del popolo. Hocein, agli 
occhi nostri , era un eroe ^ ma ai toro era 
un martire. Le viceade della saa vita^ i pe« 
ricoli ch'egli avea corsi nel deserto, la soa 
lersa , il ano coraggio invincibile , e la pietà 
di cai die- prova air istante della saa morte , 
trasportavano i Persiani , ed eccitavano in loro 
un entasiasmo » che tanto spazio di tempo tra- 
scorso dopo di tale avvenimento non ha panto 
diminaito. U apparato e lo spettacolo di qaella 
«orto rtavegliavan nel loro onore la. rimem- 
branza di coloro che vi avevano contribuito , 
e in consegaenza il loro odio per tutti i Ma- 
salmaoi^ che non provano ' i lor sentimenti. 
Hanno essi in orrore Yezid ed Omar i mab* 



dtcmio a qae'^e prìncipi oon ul dimottra- 
SÌ0D6 di farore ^ eh* è d' uopo estere stato pre»» 
sente a tinitli scene j per formarsi - idea del 
fanatisnio ohe a qóeir epoca gli trasposta. Ho» 
io vedati alcanr de' più fòrsenóati correr le 
élrade mezio nadi j con un solo peizo di tela 
iotomo ai lor reni , gridando Yak Heeein , o 
Hocein ; e il sangue intanto scorreva dalle, 
ferite che tolontariamente s'erano /atte, onde 
esprimere il loro amore y il loro dolore , la. 
loro penitensa. Tali esser dovevano , testi^ 
monio la Scrittnra^ quelle ferìte che Mosè 
proibì agli Israeliti (i). Queste foUie han- 
no ^ per mio avviso , grande analogia col 
costarne de' sacerdoti di Baal: Si misero .es$i 
dunque a gridare ttd alta voce , e si faceano 
delle incisioni, secondo il loro uso ,. con coU 
felli- e lancette , sino a che Suiti fossaro in»* 
frisi del froprio sangue, (a). 

I preparativi che faceansi in tntta la città 
consìstevano in rissare gran, tende , ivi appellate 

(i) LewU. XIX , 285 Ileuteri xiT , i. 

(3) Ctanmbant ergo voce mttgna et « incidehant 
$e S0€unduni ritum suimi cultris et lanceolls , do- 
^e perf under e ntur sanguine* Lib. in, Kegum , 
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Utkien y nelle conttade e «ettf piazze^ Coprìvaoil 
faeitè poscia di nera tela» a cai si aggÌQi^?ano 
emblemi di doolo. La spesa era del mabal o 
qdartiece «. ojrirepo d' alcuni ricebi > i qaali 
credeano farik tm allo di devosione« Tatto iL 
popolo area sotto di^oalanqne tenda libero ac«» 
otsso. Altro dispendio , cbe occasiona il tQkÌ€h^ 
kt qnello ebe rigoarda il mollab o saoerd<He , 
gli attori e i Ituni Vìh persone « ad oggetto 
di espiare i loro peccati e attirare aopra di 
se le ctlesli benediat<mi » nùù contente di cen-^ 
triboire all' erezione dei talùeb » fornivano al-» 
treil vìveri agtr operai in essa oeenpati. 

Il nostro ticsno Mobammed-Khan a^ea nn^ 
takieb in sua- casa » e tatto i^ piepolo dei 
rtiabàl VI acoorse in iella. Fin obe il conoors^ 
oòntinii^>3 noi non oessaainto> d' inlendere wi) 
j^rande strepilo di tand>ari » di cembali e dr 
trombe. Oltre i fa&ìel» costrwttt nelle difTe'-' 
remi piasse e nelle strade » si ala^ nna catte* 
dra di legno isolala » ove nn mollab sali per 
predicare al popolo intomo a Ini radunato* JLa 
prerogativa di parlare dalf alto dì nn pergamo 
fu quella de' primi saccessori di Maometto ^ 
cbe riaoirono nella lorx> persona dne poteri » 
Ip. spirituale e il temperale. Gol^ lowp$ (1^ 



effci cKé tono oaa otros^gneasa dtl poter re*- ^ 
iìgf^so patMroQO alfe «laìàì di persooe iaff fìopt. 
Uà aoibatciadore Eorofhto j ìf cftiale avea^cer- 
caU ^i salvart Bo9«ùli'fa ialrodòlto mila' 
tceoa io aiKT degii Mi della* tpagedta » e qa*-- 
tU cirooftaoM servi' » fàvoi riguardare fiìifer««- - 
velnieDle dati»- meUkadiae. L^effórveececMa 'del i 
popolo Doo ei impedi' di fare te notlrè pa»* ' 
seg^^ìale ordiaarit a* ca? aUe j e noi paoeamoi^ ' 
ipe«Ù88ttiÉfo* io. ipezso aUa fólla , mentr osta era ' 
intesa allo ao« pratiolio ditotè , »tÉt^ etiertte - 
molestati. . . 

I Persi aM taoiio sii poco acraj^lo dì ^e^ - 
derci at*ift^«re alle loro oerHuoote reli^ose "^ - 
ob« il grao vdffif kt^itè^ ttttta la lefaaiooo a* 
reuir a federe il tu» taluieh B#Uf«ltiffia notte ' 
delle feste» Biitraod» boII^' apfpartameoto noi ^ 
iroraouno uà §raii mimerò di Persiani 'tosììiIj 
a duolo ; il •qua] aÌHtt> Uigobre aggiooto alle 
lor nere bcrekto* alle loro barbe dèli' iatesso^ 
colore y e alle. loro figure melaacoaìdiè ' aeoi- ' 
bfava far credere o]|e paiHf^ero'/* «immo fórov* 
Otéerraoimo che Besiunnf ffù em ù9éa preso* 
gii u€ùti ornamenti (i)r nessooo avea il' so<r^ 

(») Et nudai ex moi^ mdmm -^i cuUh Mo^- 
BAod« cap^ lAuii ^ T. 44 
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pagoale, oeistriBo il soo abito di gah. Uà 
■nolkib diitinto della oktà ai aocotiò al graa 
reiir , ed ebbe aeeo un grave ootloqaio^ men- 
tre gli altri deir atseaablea partarao fra loro 
aouMneMameiite.. E già da qaalobe tempo ncà 
eravamo aedati , qoando le finestre della aala, 
o/ era ÌT seggio noitro , si aprirono , e la laoe 
ne fé* scorgere no sacerdote entro eattedra el^ 
Tata sotto di nna tenda, oircoodato da popolo 
numeroso. £i Gomiociò^ eoo un esordio , ia eoi 
gli deordava ^anto fosse preiiosa ogni la- 
grima spassa per la morte dell' imam Hocein> 
la qoale espiava tolte le colpe; ed annmnci^ 
con molta gravità ohe ogni uomo che in quel 
giorno^ non fatse aJ[fiUt& sturU tolio^ di mezztt 
ài sua popolo (i). Indi apri vn libro e^cantò 
d'on tuono naiak la parte dell' istoria tragica di 
Bo9em 5 preseritt^ 'per la cerimonia di qnel 
giorno. Qnesta lenora ebbe ben tosto prodotto 
il sno effetto sairnditorio , poiché appena il sa- 
cerdote ne avea declamate tre pagine, che ti gran 
teàir cominciò a croltare la tosta, facendo fn- 
tendere et una voce lamentevole qneir esola— 

(i) Omnia anima, qua» afJUcta non fuerit die 
Aoc , peribit de populis «um. Lsrit. , uà , 2^ 
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nasioiid ti ordinaria al Pertiaoì quando aooo 
afflitti li Ouùhiì ouM ! ouM ! e tutu VawenH 
blea lo iiiìitò d* ona onaniera più o meoo tee- 
mente. Il canto del sacerdote durò un ora , 
aU* incirca; aloani passi erano molto patetici ^ 
e propriissimi a movere le passioni d' nn po«- 
polo egoalfloien^e superstizioso che mobile. Ad 
uno di «ssi r intera assemblea ti alzò^ ed ot«' 
tervai che il gran veair Tolgeodoti Terso la 
parete giunse le jnani ^ e pregò. Terminata la 
lettnra del: sacenjote ^ comparve la troppa de* 
^i attori. Talaoi eran vestiti da donne ^ e can- 
tavano 3 tenendo contro le loro labbra un foglio 
di carta j non so qnal specie di recitativo , che 
non udimmo senta piacere. Ai passi più tra- 
gici V uditorio gettava grida senza afEettazione ; 
e com' io era assiso presto al gran vesir ed 
al prete 3 rimarcai che versavano lagrime vere. 
In alc«ne di queste assemblee immerse . nel- 
radliaione un sacerdote « nel più forte del 
turbamento , prende d* ordinario un fiocco di 
bambagia, e accostandosi agli assistenti , rac- 
coglie diligentemente le lagrime di ciascun di 
loro 3 e le spreme Im una picciola ampolla ^ 
guardando bene che una sola non se ne peiv. 
da. Tal costuma spiega quel patto della Scrit- 
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torat Ponete le mie lagrime etOvo urna fida {i)ri 
detrai 9 fra qneUa gente ^ pretendooo che naa 
goooia di qael pianto iotr«dotUi nella bocca>^ 
di un moribondo abbandooaio dai medici j il 
ricliiaini aita fita; ed è a. (ptest* uopo che sì 
Mccogtte con tanta cura. 

Il dfieiftto gjóro<> o Zéas^CMtl , il re tu rito ^ 
y aodbascisdóre ad< aisbfere aU^ ultima ceri-» 
mcmm i ov' è rappresentata la morte di Ho-^i 
^ttio. Hot TI ci' reoammo dopo Taeciolfere j e 
préndeoMno poito aotto di nna^ pieciola tenda ^ 
atei» per dm soHf aopra nna porta ad arco 
▼ioiniasMia al kiogo« ore. doteva collocarsi' 
Sna Maestà. 

Di là ooi guaMavamo sni nmdam o graa^ 
piana, fa qaal ai estende dinansi ai palagio. 
AH' iogressQ di t«sa ci ferì la vista noa troppa 
di Kedjars p geati delia tribù del re y. co' piedi' 
rtàèk y che it perenoCevano in battuta ii petto ' 5 
e accompagnavano ad incervald colla love voci 
la voee A' ano fra loro coliooatfr nel centro. 



{v\ Il sig. Morier dice che questo passo trovasi»» 
>»«1 salmo ;.Ti, ▼. 8 ; ma o egli , o 1* editor aua^ 
^'^n preso errore , poiché invàno l' ho io ricercato* 



BaHersi il petto (') è prova di doìer« ; ond^ 
ooU vedi slaeoiapti la parte eoperìore delli^ 
«a micia e uiadare il eeoo alle percoiae. In. 
«egao di mniltà^ ordinò il re m K»ì)art, fr^ 
qaali trorafamt parecchi de'fooi pareo ti j di- 
boi trarsi seoza acarpe e aeota calse ^ oada 
presiedere ai riti ^ oh'eraoo per o«lehrarai« 
S' avai]sar4>oo daoqoe efti piao piaoo tal Ja^ 
ttricato, recando fra le kir mani oo hà%Uìoe^ 
onde adempiere Toflìcio-di maestri deUe oe^ 
rìmonie ; forzando gli ani a dar loogo, bat-^ 
teodo gH altri coUa Ì9r aroie ^ e npoatpo^ 
oeiido r «rdine oeUa prooeatioee. 

13 oa parte della piaaoa. era alata' divìaa^ dalr* 
F altra ^r messo di noar palafitu » e desti, 
aata a rappresentare k città di Kerbebb ^ i4€i^ 
contorni della quale Efoceìn per). Bue picciolf 
(eoc/e mine fi^sravano il' suo a<^7afnpaulento• 
nel deserto 5. ove m trovò cibila propria fami*-- 
glia. Ma paleo^ di legno 3. coperto di tappeta», 
sn cai Mcilar dove vana gli a^x>ri'» compisa li^ 
^ecorniooe neoesearia- in qaesta occasiooe. 
Aionn islaotj dopo ìi nost^o^ arrlv» , il r^ 
oamptirve;^ e sebbene ci fesse ia>p^*** 



vei*^ 
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jerlo , tatto il popolo c)ie*8Ì alzòj le genii*' 
flessioni de'sooi officiali aDdoociarbno la soa 
presenza. Gomiaciò allora la processione col- 
r online sègnente : . 

Dapprima si offen allo sguardo no nomo 
ròboslissimo y ignudo la saperior parte del 
corpo 3 il qaal tenera appesa alla ointora nna 
lunga asta , sormontata da nn ornamento di 
stagno 3 tutto impresso di senteose delKorano 
assai ben lavorate^ ed alta j all' incirca i trenta 
piedi. 

À quello ne snccesse un altre 3 nodo del 
pari s il qoale portava anch' egli una pertica , 
meno elevata ^ ma assai più pesante, sa cai 
era collocato an giovinetto , i cai piedi po- 
savano sai cinto del portatore : ei cantava a 
tntta gola le lodi del re. 

Dopo di Ini comparve an terzo personaggi» 
d' ancor più maschio vigore 3 e di maggiore 
nudità ; indi an uomo carico d' enorme vaso 
di rame pieno d' acqua i avente insieme solle ^ 
spalle 3 in prova di strana forza 3 quatto gio* 
vanotti V uno al di sopra dell' altro. La fignra 
è allegorica j ne si disse 3 e' rammemora la 
|;ran sete che Hocein provò nel deserto. 

Venne 3 finalmente 3 ipoanai una lettiera ìm 
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forma di garcofago ^ appellata caòer pei^ember 
o la ^ tomba del profeta ^ portata tulle spalle 
di otto, uomini. Sai dinanai era collocato un 
grande ornamento di forma ovale ^ o?i|oqae 
coperto di pietre pregete ^ e vi. brillava al 
di eopra ona gran stella di diamanti. Sorra 
uno sporto doe candelieri , carichi essi pare 
di gemme > soatenoTano aooeto faci. Il di sotto 
e i lati del sarcofago eran coperti • di loballs di 
cachemire ^ e la sammità coronata di nn tor^ 
bante , destinata a rappresentare l' ornamento 
di capò del profeta. D',ogni banda marciaTa 
un liomo con lunga pertica 5. opde pendeva 
gran numero di scfaalls superbissimi « e all' e- 
stremità della quale Tedefasi una mano co- 
perta di diamanti a rappresentare quella di 
Maometto. 

Dietro il sarcofago comparvero qaattro 09^ 
valli condotti a mano e riccamente bardati. 
Lamine tutte coperte dt diamanti faceano sfoi* 
gorare le loro fronti. Schalls e stoffe d'ore 
stendevansi . sul loro corpo ; ed erano sulla lor 
sella emblemi della morte, di Ho^ein. Tutta la 
processioiie , dopo esser passata , venne a col- 
locarsi in ordine alla destra dell' »pp«f^«tt«ttto 
del re. 
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Dopo «n rìpoto di alcniii. istanti 5 noà Umpp^ 
à* aomini di sguardo feroce , e v^fltUi d' ana 
•ola biaara tela gettata fai loro corpo 5 d*al« 
fronde interamente ìgondo^ s' avaoeò. Es»r erao 
tutti' ÌDlrisi 4 ad arie, di sangae^ braodÌTano 
«na ftcimiiarra ,. e Cantarano nna ipecic d' inno 
in tuono selt^aggio.^ Rappretentaraoo «glino i 
•esaantadiie parenti o ntartin , coma gli af^eU> 
kno i Pèrslaoi , che perirono difendendo HbceÌDé 
Dopo loro venne un ca inailo . liTaoco ^ gnìdatef 
a niaao> latta coperto d' ar^fi'oiali ferite col' 
oorpo irto di freooie^ e inrtapperocciato di 
■ero 5 a rappreftrntare il oaTallo ohe montafiar 
Hocein quando Cu ucctto. 5* inoltrò 3 in ae- 
guito ^ «na kanda di cinqaant' oonùni ^ oinda y- 
tenendo in mano due pezsi di legno elle bat*-^ 
levano 1' uno contro 1' altro ; e questa*' cbiuae 
la marcia. Si schierarono essi dina a ai al re ,^ 
e Goasandatt d»- un maeHr^ di- boUo posto nel ' 
centro j per regolare i lor movimenti 5 ete**' 
guirMio opa- danza , percuotendo con que' foro^ 
Itgni pi^alf nnissoDO che lóro era possibile. 
Il malprò di &iZ/a caotaita ad un tempo noap 
•peci* di recitativa) 5 e idanzaiori ag^tugnevano > 
» difierenti intervalli Is loro ake grida altalena ^ 
^ce y, aocoaipagiiaodola in cadenzi^ 00* Iop^^ 
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Alle pròcelsioni «Decedettero gif aUori tr»-< 
gioì. Hoceia s' avaazò , seguito daUe scie nio^ 
gli ^ dalle sae sorelle « e da sooi altri pareuti. 
La loro rappresentazione fa longa e no jota i 
ma la distania Boetra dal loogo della soeoa 
eaaeodo troppa » percbè potesti mo iatendere le 
cose tenere > seoaa ^kbio> e commoveati cbe 
•ì dioeaoo gli ooi gli altri ^ ci. arrìoinamaio a 
qaella parte ^ ove (fàeeM distese a Itrra lo 
sveotovato Hoceia « aal paat» di Heerere il 
mortai oolpie da oa malpag^o cbe còl braecio 
alzate » ralfigaraTa il sqO aceisore. A qot^r i-^ 
stante fatale , ao gridò generale di dblore si 
fece iatendere ; singbiozit ^ lagrime vére sgofv 
garono dagli ooebì di tatti gli assistenti posti 
asatt vicioe a noi » perchè potessimo tmv^tr^ 
oeae.' L' indignaaione , il fnrore del basto pò» 
polo accorso allo spettacolo erano gméti a taV 
■egno , eh' ebbero bisogno- à* nn oggetto per 
disfogarsi , onde si direséero centro qn'elli fra 
gli attori , che afeaa rappresentato i soldati di 
Tesid. Hoceia neo Sa appeaa nceiso^ eh^ ei fbnw 
no fatti fnggire àtt uà. nembo di pietre > segoite* 
da percesse e da impl*ecà«oai. Ed è s^ did^ ^ 
Cile , ae si disse , trovar persone , che adem^ 
pier fognano siffatU parte, cbe in qpesta^oc^ 
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catione ti si erano forsali de^prigiomeri rosri , 
ebe dopo la finta catastrofe furono assai Ti- 
cini j quando non si fossero prontamente sot- 
tratti 5 a «obirne essi ona vera. 

L' incendio di Kerbelah fermino il drammr. 
Eransi a qnest' nopo costrutte dietro lo stecca- 
to , di cui più sopra parlammo ^ pia capan- 
Duccie di canna » a cui si mise il fuoco. . La 
tomba d' Hocein parve coperta di nera stoffa , 
avendo al di sopra non so qual figura avvolta 
in pelle di tigre 5 a rappresentare il leone mi-' 
racoloso die più giorni , si narra 5 vegliò sugli 
avanzi dell' Iman dopo la sua inumazione. La. 
parte più straordinaria di questo spettacolo è 
la rappresentazione ^ de* cadaveri de' martiri ^ 
cbe essendo stati decapitati , tutti sono posti 
su d' una linea , avendo ^ciascun corpo a sé 
vicino, il suo capo. Onde ottenere quest'^fTet* 
to , più Persiani si seppelliscono diritti , non. 
lasciando uscire cbe le lor teste a fior di ter- 
reno « mentre altri nascondono .le loro teste 3 
e non lasciano uscire che i loro corpi. E questi 
• quelli son collocati di maniera da far ere**, 
dere che furono divisi. Alcune persone , vi si 
assoggettano , per motivi di penitensa ; ma nella 
oaWa sta^'oae la vipleosa della cosa ha ffattp 
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più à* ana Tittuna. Terminò fiaalmeate la ce- 
nai ODÌa col Khotèeh 3 cioè con ana preghiera 
io onore di Mohammed e de' saoi- ditcendeiiti 
e ptr la prosperità del re. Il m/gìhr griiiH 
tote del suo tempo fa qaegli a coi si coni- 
mise di recitarla ad alta voce (1). Tal nooiOj 
rinomalo per la forfta de' enei poioioai 5 ot- 
tiene per qoeato solò titolo molti rigtùrdt. 
Malgrado lo strepito della moltitadÌDe ^ che il 
circonda? a 5 noi udimmo - assai distintamente 
oiascana parola ad noa cinqnanttoa di passim 
ftroa^ di distanza. 

Le solennità del • Mobarrefaii teroiiiMte 5 i 
ministri Persiaoi si occpparooo finalmente delle 
oegosiasioni necessarie per la reddasioiie del 
trattato defini tifo coli' ambasciadore > ed ié 
molto mi terrei fortanato di poter gai offerire 
tatto le discussioni a cai esse diedero luogo « 
ma il carattere diplomatico 3 ond'io era in 
qtieir eooasione . ri?estito ^ mei tieta» La totale 
ignoranza dei diritto delle genti » in coi ?i?ono 
i Persiaoi y la poca abitadioe a trattare le gran 
questioni politiche , furono ^per noi Un gvamU 

(i) Anche Senofonte parla d'uno de' tempi snoì^ 
cui appella Dalmide* SpedUione cUCiro, libc ir. 
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ostacolo ad oHeaere de' pronti risaluti. Halr. 
grado tolta la efaiarasia .e 1* evidansa , le pro- 
posisloni Dostra parevano lor sempre avere un 
senso ascoso che ood . potessero compreadere.; 
per^ mai aoo Vi accedefano «eoza dispute vi- 
vissime , ehe talvolta^ perfino^ si converti vaao 
in amare parole. Non hanno. essi obe nn' idea 
oonfasa dell' Europa e delia fK>siaione de' diff> 
ferooti stati che la.coinpoogono. La^an massa 
del- popolo Persiano cosi ignara a. qnesto ri« 
gnardo , quanto lo erano i snoi antichi (i) » 
rìgnarda 1' Europa come nn. solo stato , a coi 
da ti nomo di f^^ng, comprendendo indistin* 
la mente sotto quello ^i,fr€ngf tiitti i suoi abt» 
laìiti. I meno male informata dividonla in doe 
rmperi ^ Francia ed En^z r ma il gran* vétir ^ 
(;he forse ha cooonointi tutti gK Europei ve^ 
nati alla corte di Persia sotto il regno aitna- 
le ^ è aifin giunto a sapere i nomi di difle- 
renti nasioni d' Europa , ed anche qnelli dei 
ministri di differenti potenze. I tratti rimar«^ 
ehetoli di somiglianza che trosansi fra Bona- 
parte e il hro Nj4et>-Gliab , Thabmas-Kouly^ 
KTian^ grandissima idea hantio data atl essi di 
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qtiel conquistatore; e come ima parte delle 
ine azioni respira appanto .quel despotìsmp 
orìeAtale, a coi egliao «oao .ajocoptomali, aoq 
•olo il paventano j ma .giangooo perei no ad 
ammirarlo (1) ; poiobè la prii\^ qualità , che 
essi «mano riiiTeotre 10 mi. monarca > ^ il co- 
raggio ( reehoJkt ) , nia eona^^io ^he insieme 
ila misto di tiraonicle. 

I loro più gran tiwarison cagionati dalla 
Rostia , e il grande oggetto di tatte le loro 
pditicbe relasioDi con -quel magno impero è 
di rientrare in poesesio disila Georgia, ha guerra 
che a vicenda si fanno eodsisie piuttosto ^ per 
parte della Ferita 5 in inenceioni momentanee , 
qnali deeànìe ì Sei4i al rifarir degli Stori- 
ci ^2), t^he io aaMBi rajgolari. Alono tempo 
dopo il nostro arrivo a Tisbeitin , noi ehhimo 
ao esempio di queeta pelli tioa delia oorté per^ 
liana. Una mattina il segretario oo«£deiMÌala 
del gran v^aif* ^ sedilo ik if iraa-r Aiboal* Bes- 
san-Kfaan^ venne aoii molta agttMione ad an^ 
nnnaiarci ^ che nna grasde «ittoria era stala 

fi) Vorrà il lettore |^n ricordarsi , che ciò fu 
scriAo più anni prima della caduta di quel poten- 
te, di cui qaì si favella { Tr. Fr. ) 

(3) Erodoto Iffelpomeae x^vi. 
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riportata dal real priaoipe^ Abbas-Mirza sopra 
de' Rasai. Stando al lor racconto i Persiani 
aveailo ncoisi dae mila uomini dell'esercito ne- 
mico 3 fatti ctnqaemila prigionieri , presi dodici 
peszi di cannone , e p* erano impadroniti della 
città di Gbicfaah. Indi a poco ei fa palaae il 
▼ero 3 il qaal rìdesse fatta la perdita de' Rossi 
a trecento morti , cìnqaeoento prigioni ^ e- dae 
pezzi di artiglieria. ÀTendogli io chiesto « per- 
chè si fosse indotto a cosi esagerare V avvan- 
taggio de' Persiani j doveodosi pnf in breve 
discoprire Ja falsità di ciò cke avea racconta- 
to y rispose molto ingenaaosente : C4 Se non 
avessimo ternato d'essere smascherati dalla vo- 
stra sincerità j avremmo sicaramente Ingrandito 
il danno de' Rossi dieci volte tanto j essendo il 
primo saccesso da noi ottenuto contro di loro. 
Perchè restringere a fatti sterili e comani V av^ 
▼entmente più glorioso nella nostra isterìa? » 
' Ecco le circostanze di tal vittoria : il prin- 
cipe reale Abbas-Mirsa non avea veduto che 
^n dolore un'immensa parto dèlia popolazione 
delle sue tribù nomadi emigrare dalle sae 
Provincie , per recarsi ad abitare il suolo dèlia 
Russia j ond' era suo disegno di fortarle a 
ritornare. Radunò ^ adunque j yerio Magaa il 
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«no esercito negli ultimi giorni dì geonajo. 
£ra' questo di 9000 nomini 3 seoondo i Peiw 
«ìanl , e di i^^ooo al riferir degli officiali 
inglesi che vi militavano^ Una parte si oom» 
ponea di ieffèncUhikys , 1' infanteria ordinaria 
del paese j T altra di seròcz o tmppe disoi« 
plinate da officiali enropeiv Aggingneasi n« 
corpo di oaval lena -regolare 3 e nn trenod'ar* 
tiglieria a carallo , composto di dodici pezai , 
e qnesu era Teramente la parte più ntile del» 
reserciìo. Prima di passar T Arasse, il prin- 
cipe intese , che ottocento Rossi con dae peasi 
di cannone erano appostati nel villaggio di Sol-- 
iambont a picciola disUnxa da Gbichac» e 
determinossi ad assalirli. Qnesli avvea^ a sh 
mil specie d* impro9VÌsate daUa parte de* Per- 
siani , mai non avendo veduto fra loro , »per 
tutta artiglieria , che un picoiol numero di 
cannoncini su ^ame carrette incapaci di mar- 
ciare e sempre al retrognardo, oonfidaron si 
bene in sé stessi 3 che neglessero di mandare 
per rinfòrzi a Ghichao « ov'era gaamigiono 
con on comandante. L^ attacco , sotto gli or- 
dini del colonnello d' Arcj , cominciò la mat« 
tina. I Russi « cui la troppa sicurezza facea 
trascurati 4 fnronp molto sorpresi ^^ ^edarss 



.cf polii ad DB laoco di i»itna^ti« mai b«n«di^ 
«etto y e :db^4P ^«Ki.Mfni^ti Ipro portò tìii 
1 Ireoeoto wtamìnì $ oitr^? aqdo di a,«er a troa^ 
4e de'seDÙoi dq po' Ai«gl»o fdiloipUtiati cb^ 
prioift , 8Ì iTìlsiMUro noi ruotalo del fillaggio^ 
«r« , dopo brevi tratta^ivQ ^ ^04pilì(^larooo. Un^ 
de* patti lo chti loro oqq $1 tagti^rejbbe. la t«r 
«la, oaaosa oomiioifiima fa .Turchi « a Perr 
fiàai duraote la ^«urra. IVeirardor della taiy 
«chia. , il priDcipo «dana dieci lonauns (609 
•Iranobi ) ^per »gDÌ c»p» di. aefoiop. gU si aff 
recatto y e ti teppe beo lotto ^ obe .potate lo 
•niM , motel pri^eoien erano ttati di tangne 
freddo truddatii Ed anobe dae tergenti ìor 
gleti 5 ondo aocnetoere il nomerò delle te$tt 
«pedi te a Téfaeiiaa , td «mmocGbktt aUa porta 
del paUiao M ne (1) , dovettero perire éout» 
battendo. Dòpo la* battaglia » il oada? ere d' nn 
di loro lo tnwato ^ienM 'Capo , ebe poi ti di*« 



u. 



41) Tal crudeltà farebbe. fremere in Inghilterra; 
jna serve a provare quanip poeo- i costumi dell'Asia 
siansi cangiali da tempi i più remoti. JNelP istoria 
di léhu , noi leggiamo . ** Eissi recaroo le teste dei 
figliuoli del re^,^Ood*egli disse loro : '< Méttetele 
in mucchio all^ ingresso della porta fino allo mai- 
fina di domani «). Xàb. ^t . ite^ttm , cap, %, t.h 
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tDopii fra moHi c»pi Demici. Un persìaBo V a- 
fM» Bensa dubbiò , troncato ^ facendolo pas«. 
jkàrè ipeì capo di on rosso j e .ricévendone il. 
gntderdone. Il principe idiè prora di moltt;. 
magnaniinhà ^ poiché quando il comandante 
roseo 3 il qnale era stato irrito ^ gli fu con- 
dotto ittnanzi 3 essendosi accorto che qneir n^ 
fioiale non af«a spada j ^i donò la propria dì 
gran valore « e l'obbligò a portarla a sua di*- 
ksa. La perdita de' Persiani non fu che di 
cento uomini 5 il ohe recò a* mibislri grandi»- 
sìma gk)ja ; poiché mai prima in verona «e- 
catione i Persiani non si erano co^ approssi-» 
mati a' nemici da poter essere raggiunti dai 
loro colpi. La morte de' due sergenti fé' sva^ 
aire il dubbio che nudrivasi fra i Persiani ^ 
se un cristiano , cioè « combatterebbe contro 
altri di sua religione in favore de' Mussnlma^ 
ni ; e il fatto non contriboi poco a cattivarci 
la loro stima. Era 3 nonpertanto, per noi una 
crndel mortificasione il trovarci nella neces^ 
^tà di dissipare u^ tal dubbio. 

In ana delle visite che 1' ambasciatore fece 
al gran-vézir , ei lo trovò che dettava una 
lettera pel governatore di Mazenderan « onda 
annunciargli la disfatta de' Russi. Quando l'a- 

Tom. IL 6 
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iii«D««Qte giaoM air esito delk viUom: Qaasù 
«orti 9 cmtte^ scriverò io? Il gran-vésir, 
con mirabile fraacbesaa gK rispose : Mettete 
dae mila mora > mille prigtooieri , e aggio-» 
gdete che il nemico era forte di dieci mila 
tiomioi. Poi Tolgeodoti all'ambasoiadore: Que- 
sta lettera far dere gran Tiaggio , e noi siam 
soHti iograodire il Damerò a |H^>poraiooe della 
distanta. 

Allorobè il re rifide T ambasdadore » gli 
attestò tàtta la gioja , di cai gli era cagione 
nn tale avveniaàento ; e àggtnnse come ne 
aveea avuto presagio in nn sogno » nel qoale 
«DO scellerato stava per iscannarlo > qnaado fe 
salto dal suo figliwolo Abbia. 
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CAPITOLO xil. 

Segnùtura del trattato, — • Contorni di Téhe^ 
ran* — intemperanza. — Rey. — Facciy 
via. — Ignoranza dei medici persiani. — 
Vajuolo, — CoUojfuj cai, re. — Figliuoli 
del re. *- Palazzo reale. — Preéenti falli 
^l re, — ^ Carrozza, « 
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X trattato fra V loghilterra e la Persia fa 
sottoiorìtto il li marso iSift^ ikì palazso 
déir AmjD-edxdauIab, Doranti le negqztasioiii^ 
il re eatendosi mosso per ana gran partita di 
caccia j mamfestò il desiderio di trovarle defi- 
ttitivamente coac^iase al ano ritorno. I pieni* 
potenziar) erano radunati , e già sul ponto di 
«ottoaorivere « apporre i loro aigìUi , qaando 
apertasi d' improvviso la porta deir apparta» 
mento « uno de' servi del r^ , die il segnono 
a piedi » ^id^ : « Nedjiàhi {iboona novella!) 
il cbacfa è alle porte della città , e fra «b ora 
sarà a palaaxo 99. Poi volgendosi a' plenipo* 
tooaiarì persiani , disse loro ^ « Bisogna cb« 



I2J. Secondo Viac6io 

Toi mi doniate dieci toomaat (i) 99. L* Amya- 
ed-daalab 4 io cui il timor dei mooarca tìo- 
ce?a oga' altro seotiroento ^ s' khò tosto eoa 
grande agitazione^ solamando : a II chàz sta 
per ghignere al palazzo^ prifna che noi vi ci 
possiamo recare per riceverlo. Sa lùa^ Mina* 
Cfaaflej» sa vìa a palasse; non indagramo ^ 
te ne sconginro. A queste parole 1* ambascia-* 
dorè prese le sue carte j le ripose net ano 
portafoglio 5 e disse : m Signori , poiché la 
cosa ?a così» a monte i trattati; ch'io mai 
non soffrirò che vi faOciate beffe di noi in 
questa maniera. •— Che dunque ? gridarono i 
«inistri j vorreste voi esser cagione della no* 
atra morte ? -^ Sol vostro capo appunto tolto 
ricaderà : ripigliò T ambasoiadere ; e siate ben 
oerti^ eh' IO non mi laecierò una seconda volta 
mancar di rispetto. <-* In tal caso 5 disse Mina* 
Ghaffey oon molta ealma 5 andate voi Amyn- 
ed«dan1ah; io resterò qai o^i a segnare il 
trattato i e domani morrò 9». L'Amjn^d-dan- 
lah lasciò dunque i suoi^ aigilli a Mirsa^Gbaf- 
by I e corse, a palazzo il più tosto che gK 
fn possibile. Il tratuto fa soscritto • soggel- 

(i) Sono cento sessanta lire d'Italia. 
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lato\, faoeildo il gran*Téeir le teoì àftì ftoo^ 
collega. 

Da qtie«to paolo 'noo afrenoe pia noTU»- 
che meriti ragguaglio y fino alla fetta del No- 
roaz. I aoatiri giortiì |iaf tavano trietamente nni^ 
formi j e Teheran non o/Teriya che pochi og« 
getli 3 1 quali potessero iodar^i ad iiscire; 9òr 
facevamo aloaoe paMeggiale a cavallo ; «e at^^ 
vasto giardino aon^tlo alla àostra dimonr^ ci 
permetteva - qoàiilo piàcevaci un tale eiercisio. - 
Mi diportava io on giorno così fra le eoe ofn~ 
bre 9 qaaodo cma trtrppa di giovani Persiani 
mexzo briaohi vi peoetrè. Uno di loro il pia 
ft stinto , che parea esserne il capo 3 mi si av« 
Ticino 3 credendo' senza dubbio eh' io nbn ,i^< 
intendesei ìMin^aaggio^ e mi. tenne^c^o viso 
lióente e la pia iusoUaBt^ cerimonia i più .ol- 
traggiosi discorsi ^ eh' ei sperava fossek'ò - da 
me presi per civilissimi. Ma presto ' a£tcor^Q« 
dosi eh* ei s' era ingannato nel stipposto 3 corse 
a nascondere « e vi ri asci cos) bene 3 ohe 
solo in capo ad^ aloàni giorni potè rinveniraii 

Kèlle nostre «orse a cavallo nbi - ascivamo 
è* or<linario dalla città per la derouinek Chaz>^ 
AbdoulAzemy ossia la porta che oondace al 
villaggio di Chah.A.bioutAzem, P^e ^'«nsi 
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•gn» mattina no mercato j di cavalli « tpeciaW 
mente ,. di mali , ò* asini e di cammelli. Al 
lavar del' sole i propri etarj di questi animali 
si radaoaBO nel kogo e K .mettono in vendita. 
Ti si trova pare chi ia botteghe mobili o sotto 
tende fa traffico d' ogni altra specie di oggetti. 
li mereaio éeW orzo e della farina ienearì 
olle porte tH Samaria ; parole ohe leggiamo 
nel qaaHo libro d^i.Re^i). 

ti t^ aprirle 181 3 9 ritdiraaadomi io d* una 
passeggiata > cavallo verso le óre sette del 
mattino > icorsi a qaaranta passi di fianco alta 
strada sioa compagnia di Persiani molto beo 
vMiti j ohe sedevano sovra on tappeto al 
piede di un' eminensa nella pianara. Poco 
Hìnanai a loro scorreva an gentil ni scello , 
non Inngi da nn eanspo di biade : i loro à<y^ 
mestici e i loro cavalli stavano ad essi d' in« 
tèrno. All'istante eh' io passai ^ mi mandarono 
moontpo an giovin nomo con on 'messaggio 
concepito in qaesti termini : m II Khan vi fa 
i saoL condiménti 5 khoehrhaùh , hi felicità vi 
accompagni \ e vi prega di voler raggiognere 
la sua troppa 9». Nel tempo medesimo questa 

(i) lib. IT Regnm 3 vn-, ift. 



|{ mite a gridare il pi^ fòrte che potei ih^k* 
ktch ! khoch^bach ! Intesi in legoito oonie tal» 
invito mi era indirìsaato un da ycmy^ìrnehi ^ 
ò colonnello al ger?mo del re, e che mtiiire 
io pattava , ja brigata era nel p» vito rfeir al- 
legria ^ e forse defi' ebbreasa ^ se può gindi- 
carsi da. ciò che appariva. Un altro gìùmor^ 
parimenti ^ noi trovammo nna todetik in nna 
delle case di piacere del monarca; e sì osterà 
vò ^ che qnando i Persiani vogliono fare ijinh- 
ahe po' di «biasso ^ a' aliano assai di bnoo^a* 
ra » e rigoardaao la tnattiwi come il momento 
^\h. aggradente per bere bnon vino ^ né «ss** 
sano di ctoneare che a notte sopravveoota. Ta^ 
contrasto fra il lor costnrn* «d ii nostro darà 
nuova forsa a <{ael passo d* Isaia : Qum a 
vof , ch^ PI lèsele £ éuon maitìifOy fer darvi 
agii eccessi delia crepula , e bere- inéintk m 
fiùiie^ quando «tifine siete Mleati di Wilo (t) / 
Così si rimprorera lo straviszo dai moralismi e 
dai satirici di tatti i tempi e di tutte le na^ 
aìoBt. 



(i) yae qui assurgids mane ad ebrietatetn ' se^ 
ctandam, et potandum usque ad t^esperaWi ,ìU t^ino 
a0stueus. Tsata>cap. v, t. a^ 
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Roa TI ht la«go io Perfia taato ioameno > 
«ome ì coDlorm di T^beraft. Ciaicana ' della 
^ioqae porte di qneata città ooodace a qaella 
ebe i Persiaoi appellaao ^cAara ^ e noi chiamia- 
mo deierto. Tal (knooiÌDasioiie non poò e noo 
dee 5 per altro « applicarli alla pianara viciaa 
a Ttòeran , poìcbè alcnoe delle eoe parti ìoq 
eohiHite. Goaae però non ri si trovaoo oè 
mBjpii aè fottio uh palinate^ che (orini do t 
^niti delle varie cokifàùottì » V aspetto sao è di 
vera solitadiaa* Un albero à Wl /oggetto raro, 
il che deve tembrar rìmarehev«UMÌmo , esseo^ 
do qoella pianeta separata appena » permesso^ 
A nna catana di coUi , da una delle contrade 
4el glo^ pia abbondami di legne> vo' dice 
ia provincia di Maaanderan. Trevansi al pie 
del monte Albour , cbe forma il limite seti- 
Untrionale della pianura diT^eraHj pia viUa^ 
gi i alberi campagoo coltivate » ohe nelle altre 
parti della piannra medesioia vicine alla città. 

'Noi ei dirìgemnio sovente verso le mine di 
"Rej 9 colla speranaa di scoprire » percorrendo- 
le » qnalcbe avanzo d* antichità ^ che Cosse ri^ 
inasto ignoto. Infatti il sig. Gordon fé' saltar 
inori ona rossa acnltara del sec;olo di Sapore ^ 
la qnal sefvo a provare cbe le roine oho o^ 
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▼«ggoDsi ia qod luogo , occupano il sito à* do» 
qsttà anurìtore all' iavasione de' MossoWanì (iy« 
. Quella ftoaltara è cQllocata seti fiauioò ineri<l^<v 
Dale del castello - diroccato , il qoal corona 1* 
fiOinaiìik ^ nella parte da Teheran la-più 1oq-« 
tana ; ed è eseguita 'snl saMo^ che a tal irope 
si polì. Rappresenta nn- goerriero' a cavali» ' 
cbe corre a briglia sciolta - e *coo -lancia ' itf' 
r«sta ^ purtando un globo sai' suo capo ediona'^ 
ed altra palla sogli omeri. • Il lavoro è aa^ar ' 
triviale e iraperfeilo; e l* abbozzo d' nna sé» - 
conda figora- ti*apciata solla receia.^ tnedesioM^^ 
comprova ^^iie^^il soggetto non si terminò^' 

D'arante l* io?:erno ì chirargi • dell' ambascia*'^ 
dorè ientaroao d* Introdurre il vaccino fra Per» 
siaoì « e i loro sferzi farono a prima giatitjF'' 
coronati <la «sito felice ; ina -p^r- <^htrari'ati d» ^ 
dottori' inossolnàani, e non secondati dalle aci-< 
torità Jo'eali ^9 qu<asi riuscirono inotili. I -cbi-= 
riirgi «ssendosi procurato vajpolo di^ ■■ vaooh* * 
le quali venivano da Costantinopoli, comin— 
ciarono- le loro^operaaioni -a TéUeran con tanto^ - 
successe^f che nel corso di un uaese ioocula-* 
rono trecento fanciulli. La casa eh' eglìt'ao oc— 

( i) Ivi-era stiuaia Ragé^^ patria di Tobia . (3V. Fr.y 



tS(» ^eOKDO TUOGIO 

oupavtQO > èra tempre piena di donde oaricbe 
di presenti , e tutto sperar faceva che l' intera 
città vorrebbe partecipare a tal beneficio^ quan- 
do ti governo ne arrestò egli stesso improvvisa^ 
mente i progressi. Farono collocati alla porta 
dell' ambasciadore alcani firaohjrs in apparenia 
come guardie d'onore^ ma realmente per im« 
pedire a qualsiasi donna, di venir a trovare t 
nostri chirurgi. Dicean esii , che se gK abi- 
Mntì' bramavano che i loro ^li venissero vao* 
«inati j i genitori e non le madri doveano ap^ 
portarli. La qual proibizione estinse soiristante 
•gni ardore pel yacoino » poiché gH nomini » 
eome potemmo accorgerci , sono lungi dal 
prendere egual solleisitudine che le donne per 
la lor prole. Malgrado la strage che fa ogni 
anno in quel paese il vainolo ^ contro cui non 
hanno veran rimedio j sono egHno talmente 
infatuati tle' lor pregiudizi , che 1» preferiseooa 
a una quasi certezza di salute pe' JigKuoli a- 
dottande ona felice novità. La maggior parte 
de' fancinlU vaccinati da* nostri chirurgi ap- 
jparteneva a! basso popolo , cCe stimavasi piò 
(WKce di trovar de* riraed; gratuiti , che iii 
mettersi in mano de* suoi dottori , egnal-^ 
m<2a\c avi4i che ignoranti Offrironsi a nostri 
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«bTrargi tlne o tre ocoationi di scoprire agli 
occhi di tutti la «toltizìa di coloro : citiamooe 
naa. Il governatore d' Erivan , personaggio di 
no. grado elevato , non area che nn figlio « della 
coi ULOìik mo#travasi il re medesimo grandemente 
premuroso. Or avvenne eh' ei cadde gravemente 
infermo 5 e r^nne affidato alle core di Mìrza- 
Ahmed 3 hakemhaehy_y o primo medico del so- 
vrano. Ma facendo la malattia rapidissimi pro^ 
greNi s si stimò conveniente il chiamare anche 
gli inglesi chirurgi j i qnali dichiararono , ehe 
di ^booo onore prenderebberer a gaarirlo , ove 
altri in ciò con loro non si mescolasse. Prescrifr- 
-tero adnnqne medicine ^ che i domestici prò» 
misero di amministrare ; se non che Miraa-» 
Abmed trovò messo di renderne inutile Teffir- 
cacia aggiungendo le propcie ^ sicché il povero 
giovane fu ben presto agli estremi. Ed ecooj 
mentre i medici europei vegliano al letto del 
moriente , entrare Miraa-Ahmed ^ coi essi an-^ 
nunciano piò non estervi speranza ^ né pò- 
teRèl prokingare la vita dell' infermo sino alla 
4nattioa deil' indomaoi. Allora qoegli ^ colla 
presunzione della piih profonda ignoranza ^ toc- 
catigli i polsi disso : ^ Molto beoe^ molla 
bene « non^ potrebbe andar meglio ; gli si a,p- 



presti an mecìtoamènto ^ e deinatttna Id cogr 
MraDQO in buon stato ^9. 14 domaltioa arrifò^^ 
f il figlio ^ del goreruatore d' Brivan non era 
più. Mirza-^Ahoied rigettò' sol dèstiào 1' effetto 
dèlia soa imbecillità^, è^ disse come tatti i suoi 
cODfhatelH che: «^ qoaadó Dio ha deciso^ fa 
morte d'àn aomo ^ . nessaii terreno soooorao pò* 
iria salvarlo 5?. 

II figlio di* Mina Yésof « mo de' principalt 
77ie«/4i/?^'0 segretari di stato ne è un' seoondo 
esempio. I( vajaola già a^^ea tratto qd occhio 
ad ODO de' saoi bamboli , « affine di preser- 
Tare il secondo da sìmtio^sventarav^ promito a 
chtHirgi di loro inviarlo ^ perohàil^ vaocinas- 
sero. Lo aspettarono essi> huigO tempo , senaa 
vederlo mai compaHre ; quandi » nn mese 
dopo 3 adirono rob« il mìcidiid vajaolo ^. non 
'che un occhioi ma- la- vita aveagli tolta. .Bim- 
proveraodo noi ^ in segnito^ ai llirza^ che a* 
resse trase orati i < aoccorsi de^ nostri uomioi 
dell^ arte , si percosse' colle- mani la tòsta* e 
ci disse. C6' E oolpa^ della donna mia ,^ la 
qoale m' i mpedl di confidare il> figlioolo . a^i 
Biàropei ».• 

Dorante l'inverno l^Upabàtciadore «ebbe fre~ 
qoeDti. ooUoqifi col re , Jl qntle converto coax 
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luì famigliàrmente sopra molti soggeui. Àyveoiie 
no ^giorno che il- re: sentendosl^di baon uoiore^ 
Sttmìa^ìek , cHàk , bòd y maadò pre^iera al«- 
1^ ambasciadore , stantio allor presente il gran* 
wéair > oade^ seco veoìssoi a coé^ersare. D^po 
aioltt cofòpliinefltt ]ii6ÌogbeiK)li'^ (Jisse. il reab- 
Y ambasóiàdore , ohe i miaiìslri aveaogli ac- 
«ennato osarsi io Inghilterra' pia loeszi ,sca^ 
fiosciatt io. FersiA di accrescer l*enC|*^ » oad» 
chtedaa cooie ciò> si praticasse , per fà^r egii 
altrettanto. V ambasóiadore rispose : ' che una 
delle cose ch*ei óredea potersi introdarre in 
Bersia èra la posta delle lettere ; indi . si fieco 
ad ispiegaroe al ppuncipe la- oatora.^ gli ajr^ 
•Tantaì^^.ei profitti. -— Booa09 baooo disse 
ti rey-io- v^'io^eodo assairbeoe. A.llora volgen- 
dosi quegli al graii*Téair^ oggi Mirza-Qbaf£eyV 
io Toglio spiegarci, esàltaiii^ts » soggiunse > 
come ciòt si. faccia» V4ìi avete 9 . per ^ esempio,.^, 
un corrispondente ad Ispahan ; né petite ^ià 
dare dieci tonmaos ad. no méssaggiero .ogni- 
▼olta che tì bisogna^* di ftir* dire aloo^ cosa- 
a quel corrispondente, sebbene a tale spe* 
sa. vi sfòrsiate itt' alcune pili -urgente cìroo^ 
iUnae. Ma se ?oi avesjte la facilità di comuni-». 
oas M«> ogni giorno^ avraoUggio cb^la-.P^to*» 
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fi procurerebbe , allora voi ogni gt^rao scYiri 
Teregte , e gli affari vostri non aadrian che 
meglio. Tal è ratiìità dello stabilimeoto . di cai 
n parlo. Qaaoto al profitto 5 eccolo. SappO-r 
Diamo che partano ogni giorno docento lettere 
per Ispahan ^ tu ciascuna delle quali la poita 
riceva an reale, fissendovi oggi dodici fermate 
^i qai ad Ispaban , I' aomo^ che daU' nita siì^ 
T altra farà destinato a portarle riceva a»-* 
eh' esso no reale. Dieci reali in tatto taranno 
adunque la spesa del cfaach^ il quale ne avri 
cento novanta di suo profitto : — Be-sir^ 
ebach (t) ^ per la testa del re , gridò ti mO«- 
%»arca , voi avete ammirabili espedienti. « Dite* 
M y qual altro avvantaggio poisedete voi oltre 
la posta; e che in Persia. non si conosca ? 9» 
L'eccellenza saa comprendendo ohe pi& ampie 
infermazioni sarebbero causa di qualche di*^ 
^acereal granv^zir^ assai volontìeri avrebbe 

(i) Il re sèmpre parla dì sé medesimo in tersa 
^rsona , e giara di frequente pel preprio capo. EU 
■dice ancora : Be^jah^chah , per V anima del re. 
Be^merg^chak^ per la morte del re; e queste espres^ 

. sioni d^ uso cornane in Persia ci richiamaBo il giu^ 
ramento di Giuseppe,, parlando a fratelli: Per Al 

"^'i^a di Faraone. \ Genesi , xlh, i5.e 16. )^ 
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qai tatto fine. Ma il -principe ioftUf a tvoppo nwjà* 
mente ^ ond' egli aggiaose» che aoa delle priiw 
Gipali sorgenti della pubblica entrata in Inghiltef>« 
ra^ a coi per altro non ateasi ricorso cbe in casi 
particolari j era la tassa snlle entrate de' pri* 
vati ^ e si sforaò di far ben compreodere ài 
re oom' esya 4?adeva piò eoi facoltoso ohe snl 
povero i al ehe sempre l' inglese governo tetiefi 
tolto il pensiero^ quando ì bisogni dello stato 
Tendeaao necessarie, nuove imposte^ u Che no 
dite voi ? chiese il re al gran vézir : quegli 
Inglesi non sono essi nn popolo straordìna^ 
rio ? 99 Altre tasse noi abbiamo j continnò- 
V ambasciadore , che più particolarmente ri- 
guardano gli uomini doviaiosi. Se taluno > per 
•sen»pio , possegga al di là di certo numero 
di cavalli 3 ei paga una somma per cìascone 
èi quelli ohe passano un tal pnmero ; cosi dit» 
rie' domestici y delle carroese ec. eo. — - Udite 
Toi , IMiirBarGhaffey « disse il re i^ — Io sono 
vostra vittima (i) ^ sonò pronto a pagare 
quanto sia in grado a mostra maestà. — Olt^^ 



(i) Kerhanet Chw^am, lelteralmeoto t'ostra «a- 
orificio. Ogni persiano , parlando al monarca , coi. 
miocia da questa frase. 
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fliaq[|éiite replicò il -re, avvi ogaal politiot ' 
che utile io^t^iò che. oe dice saa ecceUeaiax 
M Un gcìvernator generale dell' ladie j a cagion 
i' esempio ^ si acquista nn* ÌQim«nsa fortona « 
6 ritorna iu saa patria pè^ pìcqo d' an chach*^ 
zedéh' (.ù^uoìo del re )j tiene grao- casa, e il 
fttto Insso' ecclissa quello di liitti i principi del 
paese. È ben giusto eh' ei paghi Isi gran ji rf- 
rantaggi 99. li re pregò allora ? ambas&iadnre 
ohe valesse 'dargli in iscritto i diderèati piarti* 
oolai4 di questa • coa«ersazioue , aggioguendo 
d* aver speranza di molto valersene pel •»• 
governo, di Persici. 

In- al tras occasione 4)omandò egli. allVamlia^ 
soiadore ciò che ;foSse avveduto • del papa, «e Io 
se, disse-, cke voi /più no.n rioouoscete la sua 
supremazia ; quanto tem^po è dunque (^^ ,vqì 
sifite yxìghiy cioè in ribellione ooatro dil»i? m 
L* ecceiUnia' sua nel soddiifece y dandogli a^ 
no tempa un al^bpszo de^U storia di Enri* 
co-VIlL. -T- «4 Ah ! disse il re, -era quegli 
QA«.nomo ben dativi Egli operòv.copn'io avrM > 
fatto rn pari circostanze ; ma qaal differenza - 
vi ha dunque fra la religion vostra e quella^ 
^i papisti ? ' — Noi abbiamo stralciato da' no- 
stri ^ogmi j rispose 1* ambaaoiadore^ ijpanto •ci ^ 
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parve faotattica nei Icra; perciocdhè ««haooó 
di qfieHi assolotaineote racompdtìbiìi colla noh 
sira profsssioiK ài Me ^ come la tranaDsUa-" 
ssiaaione 9^. -^ E ohe 1 fcìamò il monarca , 
nnaDgianda |iané credono essi dunque mangiar 
earbe ? Afa 1» ooea è rncòncepibilé ! voi avite 
ragiene. Che «i niangi usci pezzo di pane la 
eommemoraaieoe della O&rke di Oetà Cristo.., 
non ho che replicale , ma immagioarei obe il 
pane si cangi in cairne è dottrina troppo 'in- 
•ensala ». 

Al principio "del mete di aprile;, il principe 
lfohammed-»Aly-Mirsa i governatore di Ker* 
manchah giunse a Téfa«ran. Ei non avea d'ae« 
cOmpagosMuento che nn picciolo numera di 
persene , e feoe< il viaggio in cinque giorni ; 
cosa miranda per un principe, secóndo i Per* 
sbni. Come qaesto ^ di coi parliamo, sostener 
deve una gran parte nell'istoria futura di 
Persia ^ descriverò qui la visitia che gli fece 
y ambatctadore , mentr egli si fermòv a Tj^ 
hirran^ volendo aderire al desiderio d» lui 
manifestatogli. L' eccellenza sua fece chieder 
dapprima qu^l' sarebbe l'etichetta dell' abboc- 
camento; e il" gran vézir , che n* era come II 
mediatore» le fece sapere ohe il principe ab*. 



tara nna delle case del re; e ehe ana- parte 
deHa tata d* odiensa noa poteva estere ecco* 
pata da alcuno ^ poiché al moDarca medesimo 
è riserbata ; che il principe ^ egcialmente ehe 
gli altri 5 era obbligato sedersi dalla parte op- 
posta; che r ambasciador , finalmebte^ non pc» 
tria collocarsi tal rmunud (i) istesso ohe Sna 
Altesxa Reale ^ poiché allora troirefebbesi troppo 
tjcino alla sna persona , il che saria fìaor di 
eostnme e d' ogni Tegola di rispetto. L* amba* 
sciadore rispose non essergli lecito visitare il 
principe Mobam<Aed*A.ly-Mirza ohe alle atesse 
condizijmi 9 onde avea visitati gli altri ; che iti 
«imile occasione ei sempre avea preso post/i 
sc&l musnud medesimo ^ e che in «Jnesta non 
obbliereUbe certo i snoi diritti ad una tal di-^ 
stiiuione. Dopo qualche resistensa il gran-ré* 
«r parve cedere , e le formalità d* ambo le 
parti essendo determinate ^ l' arobasciadore si 
recò al palasse co' gentilnomini deHa legazione. 
Il re era partito per la caccia a fine di la- 
sciar Inogo a questa visita « poiché y gtosU 

(i) Il musnud , in Pèrsia » è un tappeto fìnissi- 
ilio messo Dell' afiparia mento 4 all'opposta estre- 
mità della porta. 
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f «tichetta Aelìsk corte Ternana ^ ?eraa prin-r 
cìpe' aon polria rioeterla io qael palaaso o?» 
il r« si ritrota. 

V Tmara^Khorcfyd (Palasi del Sole) « 
ove il priacipe ne accolse , »* iaalaa in mezzo 
di on giardioo. Dietro è il gran salone di odien-% 
za , OTe il m^oaroa ne' gran giorni di ceri-* 
nenia Tiene a collocarsi soirra nn Irono ài 
nkarmo : e questo e le .dipintore forano ivi 
prodigale ad interiore oroaaoento. Qaando noi 
entranuQo nella sala ove il principe era assira 
so , il gran-Tésir sMnoltrò fino al mezzo > owp 
H posto dell' àmbasciadore era apparecchiato ; 
ma r eccellenza soa , non facendo por semn 
btante di accorgersene , si a? ansò fin presso, 
il principe 3 e sedette sol musnud istesso , a. 
gran ooofosione del véeir e gran mera? igUa del 
prìncipe « che malgrado il soo dispetto evi* 
dente , ne aogorò nondimeno il baco giorno, 
col kpeh . aòedid accostnmato > cio4 a dire siator 
il benvenoto. . , 

Pael principe è assai v ben piantato , ma i'.et 
•terior soo è tolgarissimo , e la fisooomia selH 
bene piena di fuoco , è ptattosto dora. £i parlòi 
d' on toopo apimatisstmo , altis9Ìmo j e ^ccom-v 
pagnava le sne parole con molti gesti. Rimiiiff 
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caTasi però certa fiaesza' in quanto dioeVa. Molto 
erano le sne domande ^ né faciW il oonteatarlo 
eolie risposte. Molto ostinato egli mi parve nelle 
§a^ opinioni 4 ^ non esitata patito a contradìre 
apertamente. 1/ adulasione sembrava non di* 
spiacergli , e gaando V arobasciadore il coA- 
plimentò san* esito de' suoi combattimenti con- 
Ito il KoQpde* A.bdoa}- Ahman-pacha » ei di?enoe 
esHr^maroente gentile , pdr affettando di trattar 
da bagattella questa campagna. 'a Nnlla^, nnlla 
dìss' egH ; questo non si può chiamare un ser^ 
▼isio 11 non adempiere che i snoi doveri verso 
il E^kh-Alem non merita gii un tal nome. 
Solo ove nno schrafO del Ghah perda la vita 
per Itti ^ può veramente i'asion sua chiamarsi 
wn servigio w. 

La conversazione si volse bentosto sali' Ten- 
gni-D<ìuniab , I' America , che eempre eccita 
)a curiosità de' Persiani^ e intorno alla quale 
essi vi fanno mille interrogazioni. Ma noi ben 
rimanemmo meravigliati di trovare il principe 
istruttissimo ( ferrato a diaccio 3 come dicono i 
Francesi). Ei mi parve aver lette le cose 
d' America. Non solo mi parlò d' istoria e di 
geografia 9 gran prodigio fra gli Orientali , 
asa conosceva assai bene la divisione dell'A- 
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Aerlca io doe gran parti , qéell^ dei nord « 
quella del end ; ed entrò iCille vicende del^ 
Meesico in tali particolarità che ne fecero etn» 
pire. Un nolo latto ^ sn oni egli prése errore^ 
è il nome del popolo che il conquistò ; pre-i^ 
tendendo egli ^ malgrado le nostre ragioni ^ 
che fosse il Portoghese e non lo Spagnnolo^ 
e persistendo a forsa in questa opinione. ^ I 
colloqa) avuti con quel principe ne disvelarono 
ti suo carattere deciso e la soa energia ; totto 
r opposto 5 cioèj di quello d'Àbbas-Myrxa. suo 
fratello e rivale ^ su - cai 5 ov« V occasione se 
ne presenti, egli otterrà forse la pia ^an su^ 
pertoriti. 

Il dieci maggio, Mofaamoied* Khan ^ coman- 
dante dell'artiglieria a cammelli della gnar- 
dia , eh' era stato spedito a Bouchehr , per lar 
pervenire alla corte gli equipaggi militari e i 
presenti destinati al re « ohe noi avevamo ap* 
portati dall' Inghilterra e dall' India , gionse a 
TAeran. Egli avea requisiti uomini sulla strada 
pel trasporto del bagaglio j a cni sariano hko^ 
gnate più vetture : specchi , vn gran piano* 
forte , una tavola d'aca^on ,per conviti solenni 
• pìh altri, pexù ben pesanti. Comei'p««^»»«M 
di ?ettiiro non ne baano » e molti di q<irr/' 



efietti erano dì troppa mole per potersi cai^i* 
dare torra camatelU , furono trasportati a foraa 
di braccia da Boachebr a Teheran, per lo 
ipasio di feiceoto venti niiglia. E* impossibile 
lì farsi Ufi' idea del miserrimo stato in cai tali 
s Oggetti arrirareoo. Uno de* messi a cai si ebbe 
ricorso^ onde tniàr la fatica ^ scendendo dalle 
montagne , che s' inalzano fra Boachebr e Ght~ 
ras, fa di collocarli sovra una carretta di can* 
none , e lanciarli giù per la china così come 
il oato li portasse. Ma gli nrti^ senza nume- 
ro, ch'ebbero a provare nella lor rapida ca^ 
d«U, H rese Ben presto di nessun oso. DI 
setUnta specchi , in ispecie , che 1* ambascia- 
dorè avea recati in Persia, un terzo appena 
gnmse intatto, e il rimanente tatto andò in 
pezzi. 

I calessi da noi condotti , per farne dono 
*1 monarca, non furono inaieme, che al mo- 
momento che ci raggiansero a Teheran. Ma 
sola ona carrozza fabbricata tu Inghilterra ap- 
positamente, e che si trovò la meno danneg- 
giata , fu messa in isUto di servire, e T am- 
^asoiadore la presentò allora al te io gran 
pompa. Per trarla dal cortile dell* noàtra casa 
fu ^^•po abbattere mi* porzìoo di imiro^ né 
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«enia etlr«ma difHcoUi ii pinate a farla , per- 
venire al palasso del re j attra?er«o aogoite 
ODotrade e a mercati. Qaaodo alfine ?i fo perve- 
Bota » r ambaf ciadore , segoito ^1 gran vézìr e 
da tntf i gli altri officiali di corte 9 bì die sol» 
lecttodine di fame oaiaggto al monarca. 'Que- 
sti 5 giratala intomo più fiate j 1' e^^Tminò mi- 
na tam ente ^ ammirò la sna bellesia s oe^sarò 
la sna mole , vi entrò alfine lasciando a terri^ 
i calsari , e con gran piacére ti assise sovra 
i cascini di vellnto. Mirsa-Abonl^Bassao^Rhan j| 
gik ambasoiadore di Persia presso la corte d'Io* 
gbilterra^ Faradj-UllaliF-iUftao , pjNmo gitis|i<4 
nere , alenai de' segretari di stato « ed altre 
persone delle primarie classi j to^te in abijlo 
di corte (i) , si attaccarono al timqne e stra- 
scinarono il rej che di ciò prese inqredibil 
diletto. £ ben l'espresse aooompagn andolo di 
giudiHosissiiiie rtfièsnoni solf utìliti deMe vet- 



<i) Questo fallo richiama, la prenta obbedienxa 
de' nobili Persiani agli prdiai di Ciro. Si spoglia- 
rono- eglino de* lore manti i e cojlf l^ro ▼«sii e ji 
iero caboni jricamaii affaticarónsi a trarre i carri 
del' suo esercitò da uno stretto passo « ove bì ri^ 
trovavano iniricaii. Spedizione di Ciro , lib. i, 
cap.-^. 
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ture e riédttitria degti Earop«ì ohe a tonU 
perfeuone ' le avean condotte. Qtiell^ òhe 5 t»^ 
pra tatto y eccitò la sorpresa del grao véair fa 
)a facilità del còcebio cosi ad ineltrarsì che ad 
arretrarsi. Il monarca wi si tenne più di nn'e- 
r'a j ed osservò oh' essa potea contenere corno» 
damente due persone ^ Tana dinand e l'altra 
dietro j indicando col dito il Sondo ^ siccome 
posto ^ella seconda. Dopo aver fomato il sua 
galeoun discese , fece un, beUissimo presente 
all' ambasciadore in. cambiò della carrozza sn- 
perìba da kii* aoeettata 3 è o#iliaHdò all' A- 
Ibyn-id-danlati di coùiperai^lì sei cavalU cha 
la strascinassero. Fra dod moke , però , ci Tenoe 
tìk* «Mreochio > com* essa era stata obiasa in nn 
magaziìno j onde non è poi i»ai uscita , e dove , 
sensa dubbio^ rimarrà per sempre (i^, 

I II ' " ' '' ■ . I I I I I I I I I . l' I " N . 

(i)' Pietro della Valle riferisce obe dnraote il 
mo soggierno ad Ispaban, gli Inglesi fecer dono 
d* una superba carrozia a Chah-Abbas , il quale 
non la degnò di Unta aitenzione , qnaou ne pre- 
stò n re attuale alt* aitra di coi qui sTfarella, ak 
«lai Ti entrò deittro. £i non la ^ide cbe una sota 
tolta ^ e &ttafa rincbindere , più fioa se ne parlù« 
Vói. m , p. ^i93^ edis. in ^. 
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S^leimaniéh, — Passò Mia SvHHura, — 
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. «réfA. -^ Zengam, '• — Kafélaìikoh — Clima 

vario. — Tchapar. — Vettura. — Artp^ 

glìeri persiani. — Odfan^ — i^itvo « 

: Taurku 



nAtCoo della piii alta importanza pe' no» 
atri ÌDteresti una conferenaà politica fra il real 
principe e 1* aoibasciadore , noi animainanimo 
le nostre tende nella primavera del 1S12, ^ 
ei metteimno in cammino per Tanris ^ gli ni* 
timi giorni dì maggio. 

Come già ho dato , nel mio primo giorna« 
le , nna descrizione della via che avevamo a 
tenere , mi restringerò in questa relazione alle 
oose j oni . certa novità pnò rendere più ac- 
oette. 

Sulla riva settentrionale del fiame Karadj j 
il re facea costrnire nn palazzo , cinto di for-» 

Tom. IL 1 
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lifioasiooi , e iosieme aoa otttà « ohe portar 
de?e il nome di Soldmaaidb , come già la 
capitale d' Abdool-rahman-pacba ^ capo Koarde 
a Ini . toka. Le spoglie di otta non che del paese 
•on deati<iate all' edificazione e all' abbeUimeoto 
della naova. Noi provammo on oeotina|o di pae^ 
sani occupati m travagliare alla forteasa , la 
qnal (orma no qoai|rato di dnoento pafii , 
fiapoheggiato negli angoli da quattro torri « • 
adente nqa porta per ogni Is^to. Le mora sono 
composte di mattoni cotti al sole poaati sa 
fondamento di pietre ordinarie ; le centine ^ 
poi , della torre son formate di quadrelli cotti 
in fomaoe da calce. Qae* mattoni cotti ai sola 
m oompongon di terra ^ cavata da fossi in ? !• 
oinanaa, la qnal ai miachia eoa pagUa e rit- 
oeve la forma ohe più aggrada ; ai pongono , 
in ischiera » sovra iin terreno ben livellato , e 
si lasciano esposti a' raggi del gran pianeta ; 
e ciò appellasi hahgrl ^ cioè a dire fabbrica a 
paglia e terra. I paesani che vi bvoravano 
erano stati requisiti a forsa ; ed ora venivano 
sorvegliati da più officiali del re , ohe con 
parole dare e grossolane « e talvolta anche a 
colpi di bastone , gli stimolavano all' opra. La 
loro infelice coadisione somigliava a quella de** 
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gli Israeliti « ebe Faraone impiog^ dell* Istesf a 
jnaniera a costrnire edifici 5 i cai materiali 
«rane senza dubbio gli stesti. Foicbè sappiamo 
che di terra e di paglia compoa<»aasi i mattoni^ e 
a quelli che li fabbricavano , assegnavasi l' opera 
ciasoaa giorno, la quale se non era compiuta, 
indamo speratati pietà dà' barbari padroni. I la* 
menti degrisraeliti erano aatal^Uèsimi , e trop- 
pa affinità aveano ooUe parole frequentemente 
impiegate in simili ooòasioni dagli infelici j cbe 
gemono oppressi in Persia : iVo/i ci si . eh pa- 
glia , ei si cornuundoL ìisieèéo numero di mei-' 
ioni che frimn : noi èìam haUuti di verghe ; 
noi 90$hi servi j noi popolo potiro ingius^a^^ 
mente tormentùio {1). 

Parte de' lavoratori impastavano gessD , al« 
tri apportavano argiHa , ed aitvi Caoeaii cuor 
cere i mattoni ne' forni costroiti in vioinaiuia. 

11 genio de' P«rsiaoi ^ «giakiM'nte cbe quello 
di Cotti gli Astaitiei ^ lion è punto inventivo. 
Costruiscono essi tutte le loro città èovra un 



(i). Paleae non dantur nohìs , et lateres simi- 
Ihtr imperantur : en famuli tuiflageUis caedimur ,- 
et injuste agitar xontra popiUunt timm. Bxou* 
-oap. T, T. 16. 
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medesimo piano. Comiociaao dal palazeo^ fanne 
jn segnilo il maidan o piazza pnbbiica y le mo- 
schee e i bazari. Soliman-Mirza 5 uno dei giovani 
figK del re 5 era stato allor nominato gover- 
natore della nnova città , e il padre sao avea 
aggiunti più villaggi dei contorni al sao appa- 
baggio. Il suono d' alcune parole lusinga 8Ì 
bene T orecchio de' Persiani 3 che il d^iderto 
solo di vedere Soleiman-<Mirza governatore dì 
Soleimaniéb ^ fu il principal motivo di costruire 
la città. 

Immediatamente dopo aver traversato il Kar- 
dj sovra di uà ponte 5 noi scorgemmo a destra 
le mine di un forte sovra un' eminenza ; e un 
nomo che di là inique! momento passava ne 
disse che appellavasi il castello de' Gueèri 
Tutte le ruiue^ di cui gli abitanti non pos- 
sono render conto ^ sono attribuite ai Guebri ^ 
come in Turchia si attribuiscono ai Giaoun. 
È probabilissimo ohe questa parola sia corra- 
sione della prima; e i Turchi l'applicano a 
tutti gli infedeli in generale , mentre i Per^ 
siani la restringono ai soli adoratori del fuoco. 
Pall'alto di quella eminenza godesi di an 
supeHbo punto di vista sopra una valle deli- 
ziosa s coperta di bella verdara « e bagnata dal 
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Karadjj^ che oacito dalle montagne descrive 
mille eiooosità nel tranquillo suo corto fino 
al ponte. Ivi trovando aognsto il letto , gen* 
ila le acqne e acquista grande rapidità. Sorge 
eaeo in nna montagna appellata Koh-^Aureng» 
Radiar , a cinqoe larsangs dal ponte ; e quan- 
do giugne arila piairara il suo letto si allarga^ 
e gli abitanti ne derivano l' acqne 10 diffe" 
renti canali per T irrigazione de' terreni. 

I^el deserto ^ prima di gingnere a Kaswin » 
sui primi albori « noi demmo la caccia a due 
asini selvatici 4 che i Persiani appellano gouj^ 
hhar. La loro celerità era cosi superiore a 
qaella de' nostri cavalli 3 che dopo aver corso 
alcuni istanti , si arrestavano e ne guardavano 
soffiando in aria colle narici ^ come se mo- 
strar volessero il loro disprezzo pei vani sforzi 
da noi fatti nell' insegnirli. I Persiani riescon 
talvolta ad ucciderne^ ma vuoisi a ciò molta 
destrezza ^ e bisogna conoscer bene i lor na- 
scondigli. Si appostano 3 all'uopo^ cavalieri 
cou mote di distanza in distanza sul cam» 
mino che son usi di seguire. Bande di cac- 
cia tori , i qaali co* loro cani freschi piombano 
sovra animali già mezzo spossati debbono «alfi.. 
tt« farne strage. Il che perfetUmcnte combina 
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con qaellb*» che dice SeDof)ote del dividertt 
ìq più drappelli « i quali éì «accedano Y dqo 
all'ahro (i), per aver bacoa caccia delle 
bel re di ctii si favella. 

Sebbeo Y Arabia sia il paese natita di tali 
quadrupedi « trofausi però oomniieneute io 
' tutta r estensione della Persia. Senofi>ofe oe 
parla in diversi luoghi, e li mette nel numero 
degli animali, che anche ^i aoliclii Persi 
cacciavano (2). I moderni oe mangiano la 
carne , e pretendono che sia preferibile aUa 
gassella. Tal era pure V opinione de* loro aa- 
teaati ; e quando Erodoto pone V asino fra le 
bestie di cui t Persiani opulenti faceano arro- 
sto ne' lor conviti amichevoli , può suppopsi 
che intenda di questi asini salvatici (3). Sem- 
bra che h loro specie dovesse , a tempi di 
Oleario , esser più numerosa ({). Dice questo 
viaggiatore che in un gran banchetto dato da 
Gbah-Abbas agli ambasciaddri , si condussero 
in uno steccato , per esservi uccisi ^ treotadue 
asini selvatici, e fa notare ch'erano eÌBsi boo- 

(t) Spedizione di' Ciro , lib. i, c«p» 5» 
(q) Ciropediay lib. i. 

(3) Erodoto , Clio , i33- 

(4) Nel 1^7. 
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coDe sì squisito j ohe serbatasi per la meiisft 
del monarca (i). 

Il colore deir asino salVatteo è tin grigi* 
chiaro di sorcio; la soa groppa è figaia di 
nero; la testa grossa ^ m$t )* aodatora molt« 
più viva e leggiera che qa^Hà éegH altri ani^ 
mali del sno genere. È anche più eooetalo dì 
essi 4 e nnlta è capace di viaeeriM l'ostina^ 
zione. Bdflon dice ^ che non dìRérisce daU'a* 
sino domèstico che pel suo ga«lo d'tndipe»- 
denza e di libertà. H gran natoralista sotti«oe 
pur anco, esser qaett* animale T onagro • non 
la zebra ^ la cni patria è l' Afric» aastrale , « 
il paese ne* contomi del Capo di Buona Spe- 
ranza- (2). 

U amore della libertà e della indipendenaa 
in quell' animale , il sno naturai feroce tro« 
vansi descritti con molta ginstevza dal profeta 
Geremia : È un asino selvMgp^ , é99ezzù m 
9here nel deserto ^ che sentendo da lungi 
loggeUo del suo Idesid^rio ec. ec, (3). In 

(I) Viaggi d* Oleario* p. 335. 

(a) Buffon, histoire nalweUe du zèbre ^ ▼. x, 
p. 175. 

(3) Onager mssuetut in solUudine , in desidcria 
animae jma€ , eto* «le* oap.it» T* aQ* 
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altro luogo associa il profeta l'immagtoe della 
bel? a medesima a tatti gli orrori di od' arida 
•olitndine i i sjdfatici asini , salgono le rapi r 
respirano l*arìa a gran pena come i dragoni ; 
i loro occhi son quasi spenti , poiché non 
«Yfi fil d^erba (i). 

Il giorno che precedette il nostro arrivo a 
Saswin , mentre noi eravamo accampati presso 
al villaggio d' Hassao-nabad , s' alsò dall' est 
«a vento impetuoso colà appellato baadraz. 
Soffiò tatta mattina , e npn cessò ebe in snl- 
r ora seconda dope il mezzo giorno ^ quando 
saltò all' ouest , prendendo il nome di óaad- 
eharUr, All' istante « ohe da lui si variò punta 
di compasso j sersero in differenti parti della 
pianura de' turbini ^ ohe scorrendo la superlv- 
oie del paese , io modo ohe ispirava spavento^ 
TÌa rapivano quanto iu loro balia si ritrovava > 
e parevan mescere la terra col cielo. La verità 
dell'immagine j di oul fa uso il profeta Isaia^ 
facendo allusione a questo {enomeno, riesco 
visibilissima al viaggiatore che percorre 1' 0^ 

"" — 7 — : — * ■ — ' — ■ ' • 

(a) Et onagri steterunt in rupihus^ traxeruat 
uentum sìcut dracones ^ '^efeoerunt ocuU eorum ^ 
quia non erat heròa. Jeremias cap., kit, t« Q% 



nenie. Un iurMae gU ha 9Ìa periati tiefiam^ 
paglie (i) ec. ec. Saranno dissipali nel su9 
cospetto, come la polare che il 9enio sqlle9a 
sulle montagne , o come ì^n turbine (f arena ^ 
che scompare in faccia alla tempesta (a). 

N«l salmo ottanteflimo terso > verso tredi- 
oesìmo j aoi leggiamo : Fa che fuggano come 
ruota, come polvere cacciata dal vento; ciò 
ohe esprime felicissimameote il raotar del tar« 
bine , che si caccia innanzi aa nembo di 
polvere , imprimendole il moto rapido della 
roofa (3). ^ 

Il primo giugno V aqnbasceria giunse a Ka- 
swin , e prima di entrare nella città incon- 
trammo il mìrakhor o gran scn(]|iere d' Àlj« 

^-T ' — \ : — ^ — ' 

(i) Et turbo quasi stipulam auferet eos, Isaiag , 

Cap. XL , ▼. !i4- 

(a) Et fugiet procnl, et rdpiétur iicut putv>Ì9> 
■ montiunr a fàcie trenti « et sicut turbo coratn terti" 
pesiate . Idem « cap. xtu , ▼. i3, 

(3) In questo pass», la panala dell' origioale è 
la stessa che uell'aUro d^Isaia » (falsai £ oca v'ba 
dubbio eh' essa venga talvolta impiegata a signiri- 
care la r»ota d* ito carro; ma in ambidae f passi , 
rimmagiae di cui "fo parte ne ÌQdttce a prenderla 
nel senso cbe W» attrib««isoe (saia » e che si trova 
talvolta oc* lessici puMs rotatus, ^ 



Ha^ty-Mirià > ' dw# éé* i^ì ttei^ r^^ é ^arérna- 
lofe (dblla oitcà. Egli <$i era vernilo ioieontro 
tkiQ tm^ oatelld » brigiM 4'oro^ e ricca aella 
aNa i^rMada j che» pneaemò' in nome del prib» 
cipè- a scia eoa^ilensa. Oià ho detto in - aitra 
parte di 6fQ'est' opera > che tiua briglm> d'oro 
eoa testiera c^peru di tamiue aDeh'e86ed'or«3 
seìnpi^e fa ià Persia da segue di dìstioitiooe ; 
tal dicesti <}aella^ di coi Aitiage feee dono a 
Ciro (t). 

KasWi n è' pie tasta obe Teheran ^ sebhen le 
sia inferiore in popolaziope. Il vézii* lèel prin- 
cipe , S^id-AIy-Rhan j ministro ohe ci parve 
arere pìk cogntsionf di stàtisttea, di quello 
che \ Persiani o#dkiafiailie»te «on abbiano , 
ne assicQ^è , Che 'liftsQrarta*^ hr crrconferénza 
della città» ei Tavéa trovata di i^ooo gez o 
, passi, più estc^s^ chela capitale. Essa rac- 
. obiade j, ne diss' e^i j, 26^000 abitanti maschi^ 
esclusi da qoeato numero ^ oolle doane« anche 
i fancitrHi; e Ibrtiiscè al commercia > velluti » 
broccati « e kerba j& ^ eh* è una stoffa di cotone 
(guanto grossolana. 
*. Impilo all^i cit^à, sino A, considerabile di- 



la) Ciropedia , Uh* i. 
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stansa 5 si esteodono vigneti ed ortaggi , dm 
qaali i primi danno un'ava celebre in tatta 
la Persia pel buon vino obe produce. I vì*- 
gnajuoli sogliono inafVìai*Ii una volta all'aano , 
venti giorni dopo la festa di No-rocaa, il diedi 
aprile. E il vézir ne aoeert^ essere il terreno^^ 
il qnal compoosi di argilla ^ tanto eccellente ^ 
che conserva 1' umidità fino alla nuova irriga^ 
zione. L' acqua è cosa rarissima a Kaswin ; 
ciò ohe noi trovammo confermato da gran nu- 
mero di Kanats veduti neltia piaoura , t quali 
conducoala a notevolissrma distanza. 

L' ambasciadore fece una visita al principe ^ 
che abita un palazzo costruito pei SoMs 3 i 
quali per certo tempo tennero la loro corte 
in questa città. Si entra hi essa per àa'allah- 
capi f o porta immensa coronala d'aita ctfpolà. 
Pier Della Valle ^ il qual la vide a* gìorui 
deV suo splendore 3 la descrive in questa for- 
ma : «« Non ^ distinta né ornata d' ero come 
quelle d' Ispahan ^ ma è grande , con prospet- 
tiva di più maestri , e dentro ha bello 3' altere 
grande atrio per Ir portieri (1) 9x4^^» óbimè^ 



(i) Viaggi di Pietro della Valle, toI. 11 * p. ^83, 
ediz. in 8. '' ♦ 
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una vettura avrebbe potato Viaggiarvi eoo e* 
guai 8Ìcarez2a , come sa qaalanque stratda po^ 
state. La Persia è ia generale propriissioia 
per le vettore , e leggier fatica basterebbe per 
(ormarvi cammini eccelleoti eccetto oe'Iuoghiy 
o^e si passa d' una ad altra pianura ^ perchè 
allpra il roito delle montagne farebbe nascere 
gran difficoltà. Questo infatti è eie cbe avve- 
niva all'epoca 4 in cui le vettore erano d' aso 
in qaelf imperio. Dario rimase sai suo carro 
fino a che si trovò nelle pianare , ma giunto 
a passi delle montagne « fa obbligato discen- 
deroe e mettersi a cavallo (i). 

Io alloggiai nella casa d' un paesano 3 divisa 
in tre compartimenti. Avea l'ano ventiquattro 
piedi éì lunghezza sovra dieci di larghezza ; 
era pulitissimo ^ ben inbiancato , e assai più 
bello che in generale non accada vederne in 
rusticbe abitazioni. Il tetto ^ composto di travi 
trasversali 5 su cut stendevànsi rami d' alberi^ 
ed ano spésso intònaco di ' gesso y formava il 
terrazzo della casa. Io faccia alla porta una 
madia in mattoni crudi » sforata in fondo' ^ 



(i) Ardano y Spedizione d' A lessaìidro , lìb. 11^ 
cap. 5 . 
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per trarre biade all' uopo , raocbiadeva le 
proTV'isioDi. Osservai che questa maoiera di 
conservare il grano era asitata in tatto il vil- 
laggio. 

L' ifMfoafraoi noi facemmo alto al contado 
di FcTsiudjen^, ef il posdomani ad Abbar. Ivi 
oi traemmo un pa' faori di strada co' nòstri 
facili e i nostri cani da caccia , onde cercarne 
del selvagginme. Qnel luogo colla pianterà e 
le montagne di ' Snltani^b , compone eie. che 
appellasi il Chehar^gak ^ o saolo della caccia 
del re ^ ote- trovanst abbondahti }e gazzelle , 
le pernici e le ottarde. In questi due giorni 
inr^i da noi vedute le gazzelle a branchi ^ 
'^ed uno de' nostri cani ^ ottimo veramente per 
'la cacciagione , riuscì a cogliere una femmina , 
cb' era gravida. Sebza la qual circostaùza^ 
dubito forte cbe noi avessimo potuto ottenerne 
alcuna; poiché a^bbcme pia .d'Etna volta io mi 
sia posto a cacciare di que' grasiosi animali ^ 
cbe scorgeva in-grai» numero , tutti sempre 
la rapidità del (oro còrso li Aalv^. 

La gazzella Ì bestia di pel fobo , comuni- 

sima in Fer^a , egualmente cbe m Arabia 

. ed ii> Africa; Eu9k i pitìbabiment* il ^♦^^^ 



l6o SbOOUDO VlAGCf» 

che Senofonte (i) anoorera fra le Mve eel- 
vaggte ohe i dieci mila cacciarono in Siria » 
«ebbene il dottore SpeWan .epieghi la parola 
Séf»Ag per caprinolo. I Persiani l'appellano 
ahon; ma HafeZj in una delle sae odi^ pa-f 
ragonando a t\ gentil animale la ena amata , 
osa la voce gbaza (2) > di cui gli Italiani 
fanno gaxsella (3}. Ahon-^hesun dagli occhi 
di gaisella è epiteto n$itacifisimo in Persia , e 
propriissiipo ad esprimer gli occhi d' an nero 
locjMite delle donne persiane^ 

Pretendono i Persi aver cani , ed anche ea- 
valli abili a raggiagB^r gaaselle ; ma ciò è assai 
dubbio 9 aebbeue ne' loro quadri che rappre^ 
sentano cacci e > loro avvenga spesso di dipio^ 
' ■' '■ 1- — ■■ ' " • I I ■ I ^ 

(i) Spedizione di Ciro « lib. i 3 cap. &• 
(1) Venliceh dell* occidente 

Quetla tenera gazzella , 
Deh ! ca^^sa mollemente , 
E sospirale per me t 
Ia deserti 4' arsa «rena , 

Per cammini alpestri e rotti ^ 
Ve* eh' io segno a tutta lena 
. LebelPorme del tuo pifr. 
(3) I Francesi gasze//e » di cui vegga^i f art!^ 
coki nel voi. x deli^ istoria Naturale de4 sig. dà 
IBoffon. 
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gere il mpoarca j il qual corre a briglia sciolta 
e attraversa , passando , la soa^ scimitarra al 
corpo di alcuno di qaegU animali. Se giaogooo 
a sorpreaderli non è che per mezao di distri- 
baiti e cootinai assalitori 3 che alfin li stanca^ 
00 3 come già dissi riguardo agli asini selvatici. 
Debbo qai recar esempio della destrezza dei 
cavalieri persiani. Trovandosi noi presso Ko- 
micha^ vedemmo uno de^doniestiai del nostro 
mibmandar . colpire d' ana palla una giovine 
gazzella 3 segoitanda pare il ino cavallo a corr 
reire il galoppo. 

Le ottarde cbe par cacciammo nel luogo 
laedesimo ^ sono probabilmente le t^/Su di 
Senofonte 3 poiché scorgemmo in esse le me- 
desime qnalità che in quegli uccelli rammenta 
ristorico 3 cioè volo assai corto 3 e facilità di 
stancarsi. Molto penano i cacciatori ad acco- 
starsi loro coli' arcbibagio 3 e il meglio per 
farne preda ci parve il correr loro addossa 
col cavallo. I persiani appellano l'ottarda ahon- 
hwek 3 giovane gasaella ; e non è il solo aa* 
gello a cui diano il nome di un qnadrnpede 3 
poiché lo strazze chiamasi fra loro cAo/er- 
mor^ ^ o il caramello volante. E qacst' ultima 
dleoofflinazione f per vero dire, è ginslissima. 
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lofatti qaando il camoieìto ci viene éireitu» 
mente contfo il corpo ^ come direbbe ttn ma^ 
rioaje, e non si veggono che le due gambe 
anteriori ; è difficile distinguerlo da ano strasse; 
e qaàndo gli struziì ^ poi 3 si famxo vedere 
in gran numero nel deserto ^ a certa distanza 3 
è quasi impossibile distinguerli da caramelli s 
•ve non si ponga mente alla grossessa. 

Abbar^ nostra prossima stazione ^ può chi a^ 
marsi città in confronto degli altri luoghi che 
noi avevamo incontrati dopo la partenza no- 
stra da Kaswin. Veduta alquanto da fuiìgi 
offre non so qdale aspetto imponente y cbo 
perde poscia da vicino. Al dissopra della ci- 
ma degli alberi apparivano alcuner mura in 
ruina^ che occupano un'eminenza, appellata 
dagli abitanti del luògo Kaléh-Darabj o il ca- 
stello di Dario. I materiali compoogonsi di 
larghi quadrelli dì terra mista a paglia ^ e 
cotti al sole. Sono i medesimi due già aveva 
osservati a Rey, allM/^c^-gia^ presso d'Ispa- 
han 3 e non punto dissimili , forse , da quelK 
'di Babilonia. Quésta particolarità, daràj sema 
dubbio , gran forza agli argomenti dtel maggior 
Rennell , a cui ^ per quanto io polsso giudi- 
carne 3 non mancava se noa la scoperta di al-^ 
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cwn avanzi di aatichita , onde provare ewere 
quél ittogo l' antica H^bor » aaa delle tre città ^ 
owB le tribà di Rabea ^ Gad , e MaaaM^k 
foroBo raaodate oaptive (i). 
' Il palasso M re a Sollaaì^h ^ cellocato »o^ 
tra aa^ al tara 3 che domioa il piano 3 00 pio^- 
coA vìHàf^io TioioOj e più lasgi 3 a dne mi- 
glia di diatanaa , là città di SaltaDÌtò ^ offri- 
vano limi ioiieine nn qaadi>o simiU a quello^ 
ebeaf riferir dì Seaefoste ^ si presenta agli 00- 
chi de' Greci non lungi dal Tigri (2). I moderni 
re della Peréia hanno 3 io 4i^^*P*i paeti de'Ioro 
•tati , pia patog} on« va«a0' di lempo io tempo 
a godere deHa MImmi dot ciiaia, e do'piaoeri 
della caccia. Prestò cfM' palagi ai troiano v'A^ 
laggi 4 i cai abitanti 3 alla novella ct»e il pria- 
QÌpe è per recarvisi , fanno provvista di vet- 
tovaglio air aopo della oorlew II prtneipale pa- 
hzzo del re vederi a Sukaniéh ; ma oltro 
qitesU^ più- altri^ vo- no kaaao- a- Od^an- , . nei 
» contorni di Taoris ; aV Bagb-^i^fytt ; a Bjàdj- 
road presso di Teheran ; a Tehelchmeh-Aly 
nel Khorassan ; a Bagh-Zemrond , presso di 

(1) RenneU's Geog» syst- of Herodotus , p» SSg. 
[1) Spedizione d| Ciro ^ 1U>. ui, cap. 4- * 
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Lemar?»nd; a Zaviéh sol Gammino d'Hama^ 
dan y e parecchi oltre qaesti ^ di oai sarebbe 
tediosa 1' eoomeraaione. 

Al nostro arrivo a ^ngan , V ambasciadore 
fttt lina fisiu al principe ^^reroatore , giona 
nomo, le cni maniere sono piene d*^ amabilità'. 
A? vicinandosi al palaaso da noi abitato ^ nei 
scorgemmo de' tappeti distesi sulla strada al 
coperto di an maro; ivi il vésir stava assiso^ 
trattandovi d' alonni afiari. Il qaal costarne 
apiega ciò che dice Giob di sé medesimo a 
giorni della sua prosperità , qoaado appareo« 
chiavasi a sedere in istrada (t). Quanda i& 
andava a prender posto alla porta della città, 
e mi si preponeva nella piazza un seggio eie* 
voto (2). 

Per venuti , il dieci ^ a Geltapeh j ne par- 
tiam tosto all' indomani mattina per traversare 
il fiame di Kisìl-Ouzen (3)« e la montagna 

(1) Quella parola» in origine» yacl dire luogo 
Tasio , ove troTavasi un seggio , per rendervi gtu- 
slisia. 

(a) Quando procedebamad portam civUaiis ^ et 
in platea parahant eathedram mihi. lob. cap. xxik» 
T. 7. 

(3J Ftnae d' oro (Tr. Fr.) 
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èt\ Kafelan-koh , onde poter gìagnere all'ardente 
oittà di Miaoéh» prinaa dei grandi calori del 
meszogiorno. 

Il Kafelan-Kofa è nna catena di montagne j 
la qua] meriterebbe esser vifiitata da un geo** 
logo. I differenti strati di cni si compode , 
sollevati da qoalcbe grande commoTiraento del. 
globo 3 banno ora le più bizsarre posisioni* 
In alcani luoghi sono' perpéndioolari; in altri 
pressoché orizzontali. Saila ri?a meridionale 
del Kitil-Oazen avri nna parte di montagna 
quasi interadaente formata di creta ^ a cni si 
trovano misti degli strati sehistosi. Sulla di* 
ritta poi del cammino , quando si discende dà 
Geltapéh , sono colline che a prima vista sem- 
i>rano esse pure di creta , ed hanno forma 
cenica più o meno allungata* I digerenti loro 
strati sono orizsontalmente disposti con tanta 
precisione 3 come se il fossero dietro opera- 
zioni matemadche. Dalle alture che dominano 
Geltap^ discopresi un' immensa pianura ste- 
rile, che si estende all'occidente sulle rive 
del Kisil'Ouzen, egualmente che verso Zen- 
gan. In alcuni luoghi sembra essa qnasi una 
fusione , come se un immenso volume di snolo 
liquefatto fosse stato posto in movimento. Le 



1$6 SlCOUDO Vli€iGÌO 

mMte léDte si direbbero arrestata da se inedie-^ 
siine ove rimpolso òbe le fé' agire cessò; ia 
altri laogi pare che una macchina posseat» 
abbia spessafe qtresie maise , laseiaadole ia 
frammenti fra ior disiigoali. 

A Miauéb^ noi pirovftmmo ano cté' tanti ef- 
fetti d<^a diversità di dima , che reodesi os- 
servàbHé in Persia fra ckie distirettr cootigni 
r noo air altro, àA An^kend e Geltapèh farla 
era abbastanza fredda j per riascir« incomoda 
daratìte «ina parte dcUe ^entiqnattr' ore. Ad 
Ankk^ml, n^ pi^ "gran calore del giórno , il 
C^motnetH) dt Fareaheit rimaneva al ^S^ (19 
%) , e a lilian* «ra a 99 % (3i). 

Il gioHió del nostro arrivo a Tekmhdaeh 
incontrammo ano /o^/ipar o corriere persiano ,' 
che recavfisi in tatta fretu alla corte per ao- 
nnnciare al re, che la ricolta de'Oeorgianl 
contro i Rossi cresceva ogm giorno. Una 
kinga l>anda di'tela che, secondo ì Pei^iani , 
serve àltortigliìata a sostenere il coi^^j gU 
strìgaéva fortemente le reni. Spiegherà qciesta 
forse ciò éìè Erodoto (1) intese dicendo iv^ 
(•/«# At^fi che Larcfaer spiega Òuon cadmina* 

(r) Clio, p. 
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i9re^ Qaando pare 8ÌgQ»(icar voleMè od ùoaio. 
a piedi , le ifaaciature , onde i Kosiìd* o m^H* 
saggeri persiani si serrane il corpo darebbero 
mi assai [^ansibile spiegazione della parola. 
Le loro cintnre gli atrtngono in guisa , che t 
di rado possono inobinarsi. Ed bannot por 
bende intorno > alle ganibe> percb^ i pantaloni 
cesi aerrali . diano mano impaccio i^ loro 
marcia ^i). 

Prima di gingnere al nostro .aocampamento 
a Odjan , non ixk poca la nostra sorpresa di 
seergere nna vettura a sei cayatti» c&e salirà 
noa oumtagna diri^ata , nandaiKUla il real 
prii»cipe in servixio dell' ambaiiOMKl«<«. Sci -ca- 
falli d* ar^gUerk Ja strascioaiKaso , candotki da 
artiglieri persiani y cbe pareano manovrassero - 
ad an penso dì canoooe. Fa già «ssa nn 
preseate dell' imperadrice Caterina II al pa*^ 
Iriaroa dogli Armoni « il qosile aveala offerta 
al principe ; e sebbeo amaor sì trovasse ia 
istato assai bnono ;, l' atitioa soa iavm^ , la 
Mn jatoria , i suoi »iag^ , il loaga ««▼« ai ri- 
iaoirava, e' partàcolarment^ la nsantera , ond'era 
stata fin là oondo«ta; tioAto infiiie ooalribaiva' 

(I) Istoria del'Oibtjrry cap. 8, p. «87. 
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9. renderla 1* oggetto il pia corioso che ft? et* 
fiimo vedofto dal nostro arrivo in Persia. Ma 
un' altra sorpresa ci era riserbata : una troppa 
di soldati d' artiglieria a cavallo persiani , ve« 
•titì air «aropea , col mento raso , coli' armi 
• gli abiti air inglese, con stivali e sproni ^ e 
sufla bassa , i quali sotto gli ordini di na 
inglese officiale vennero a salutar 1' ambascia- 
tore , air istante che prendeva aria' all' in- 
gresso della sua tenda. 

OJjan è attaalmente un ichemen o pascolo 
interamente riservato ad oso dei principe. Una 
città considerabile , al riferir de* Persiani, oo* 
capava altra volta il luogo; ma i restia che 
ancor ne sussistono 3 ridnoonsi ad alcuni poaai^ 
nascosti qua e là sotto 1' erba assai spessa. 
Alla sommità delle alture della parte del me»* 
zegiomo trovansi grandi ammassi d' enormi 
pietre. suU' orlo del cammino , e perfettamente 
simili a quelli de' Druidi. Oli abitanti del 
luogo lo appellano d/ari'^u e luogo d' assem- 
blea. Ivi narran essi che a tempi assai remoti 
i capi ^i radunavan per deliberare sui pub- 
blici affari. Quelle pietre, formano un laoge 
<{nadratOA né altro presentano oggi di corioM^ 
ohe la loro groaseasa e la loro asperità. 
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Il principe reale 3 air ingretso nostro io 
Taoriz^ rese a stia eccelleoza tatti gli onori 
dovuti al suo grado. Il personaggio ^ a cai fa 
commesso di rìceTeme fnort della città era 
tm adolescente, rH qnal non a?ea più di die- 
ci anni figlio di Mirza Bonzark, mio de' mi- 
nistri 3 ba altimamente spesata noa figlia del 
monarca. Si aggionsero gli onori n»illtari ea* 
ropei a quelli della Persia. Còme noi fummo 
in vicinanz» della città, non per akra si presso , 
tmppe disciplinate ne facean Ma, e al passar 
nostro ci presentavano le armi, mentrt tam- 
buri e pìfferi preoedeaoo la nostra oavalcata. 
Suonavano questi eotitraddanze e waVses « che 
veramente molto ne (bceano maravigliare, pen- 
sando alle genti fra cui eravamo. Tenti pezzi 
di eannone , in ooodo da non vergognar- 
sene l'artiglieria europea, salutarono Tam- 
bascìadore all' istante eh' egli entrò nella casa 
preparata pel juo ricevimento. 



Tm. II. 
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CAPITOLO XIT. 

DUeìpUna persiana, — Abòas-^Mirza. — - Fitti 
de' Persiani. — Persia e Russia. — Ae^ 
campamento persiano, — Caccia. — (/- 
iienza del principe* -— Aòdoulrahman'-Pa'' 
cha, — Ministro turco. — Pace fra la 
Persia e la Turchia, — // sig. MarÉyn."-^ 
Tauriz* — Avventura d* un sergente, — 
Arh-Aljr-Chah. — Arsenale. — CÌ9ÌUzza* 
zione de' Persiani. — Prigionieri. — Al^ 
loggio degli stranieri. — Casa persiana. — 
Abbigliamento delle persiane. •— Strepita 
della città. — Costumi persiani. — Con-* 
torni di Tauriz. — Castello in ruina, — 
Mulino di polvere. — Figne. — Pietre scr 
polcrali, 

U NO de* fatti più rimarchevoli della moderba 
istoria dell' Aeia è l* introdaziene della disci- 
plina europea negli eserciti persiani , massime 
dopo aver veduta questa disciplina Interamente 
annientata in uno stato musulmano ^ malgrade 
gli sforai del governo per mantenerla. Ove ai 
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«onvideriao i pregiodìzi de' Maomettani , e par* 
ttcolarrarente la dottrtoa della predestiDaatooe » 
di coi SDITO imbeTQtl i loro spiriti ^ fa sensa 
dubbio sorpresa 3 che qaella disciplina abbia 
potnto in {rodarsi ^ mantenersi ed anche forti- 
ficarsi nell'impero persiano. Nessun Gianiszero 
tì si opponera / gli è rero ^ come in Turchia ; 
ma essa vi era discreditata dai principi; parte 
de' nabili voIgeTala in derisione , e sensa gli 
sforai del principe Abbas-Mirsa per sostenerla, 
era colà perduta per sempre. Abbas*MÌrsa 
adunque ne fu propriamente il creatore e l'ap- 
poggio s ond' è ohe quel paese chiamar lo deve 
a questo riguardo suo benefattore. 

In uno de' primi abboccamenti che ebbe 
coir ambasciadore j quel principe gli spiegò 
€on molta ingenuità qaal fu il più possente 
de'moiÌYÌ che T area indotto ad introdurr* 
fra le sue troppe una tal disciplina. £i gli 
disse d' aver oonosotuto eh' era impossibiltt 
ad Qu soldato persiano il resistete ad un russo; 
ohe la persiana artiglieria era incapace di so« 
stenèr V impeto di quella de' Russi 5 e ohe 
tutti i suoi sforzi per fare sovra di essi una 
sensibile impressione con truppe indisciplinate 
craiio rioschi inutili. 11 suo prime tentativo 
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per iotroditrr» «illaiu ditòiplUa ebbe p€»co 
lOooeMo » poiché era d' aòpo vincere la prima 
i pregi ddiz> delle reolote ^ ohe ricasaraDO di 
iMciarsì assomigliare ùfrengys e particolare 
meste ai Rosti , coi V odio oasionale facea 
loro dispreziare j o piattoetcT il terrore faoea 
loro detestare più ohe tatti gli altri BSoropei. 
Onde far dieparire sì triste prereBsioai 3 il 
priaoipe fi» obbligato ^ oooio il dieso a so» 
eceeDetna^ (K indoesaro et meéeèimo Y abitò 
militare , e soggettarsi ad apprendere da «ti 
meso V eeercisio. Bt lo cominciò con Tenti o 
brenta nemini ^ coi fece disciplinare ed oser- 
ei tarr in OD a corte separata , perchè non fos- 
sero esposti agli schemi della plebaglia. E 
appena quand'ebbe ordinato- ai nobili di pren« 
dere il facile , ei vide iinkare il proprio e» 
•empio. Pervenne finalmente ad insegnare alla 
sna pieciola troppa l'esercisio cho dicosi di- 
sqoodrone , o marciare in linea ^ a- far volta* 
fecciai ad nox parola di comando e a baKero 
il tamburo. Ma egU mancava di of&ciaU , o 
miti » soci poogressi soriano ^ sensa dubbio^ 
sta«i avrfstaiì ^ se> 1' ambasceria ft^noeoe iniùta 
da Booaparte moov fosso a quo!!' epoco gitinta 
in P^enàa. Gli ofliciatt che vi oi^aiio addetti 
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ricevettero U cèa«ii4o di parecehì corpi assai 
namerosi , e secondarono le intensioni dal 
Mina al dì là delT aspeCtastone. Fa allora 
eh' ei riconobbe lotta la perfezione de' pritm 
elementi della scìenaa militare; e sebben Te** 
speriensa gli manifestasse in segnito quanto 
poco le sne unove leve aressero profittato 
delle istrnsioni che loro si erano prodigate , 
nondimeno la rimembranza del sentimento ifi 
piacere ^ che gli aveano cagionato i loro primi 
passi nella carriera, sempre gliele leoe prefe- 
rire alle sne troppe. 

L* ambasciata inglese ^ che «accedette a qnella 
dì Francia^ gli forni nnoW officiali, e la prima 
so a brama fa di formare on corpo di arti- 
glierìa , coi il loogoSenente di <|aest' arme 3 
Lindsay, officiale addetto all'armata di Ma- 
dras ^ discipHoò d* ana matiiera per vero dirfe 
sorprendente. Ifoi aUnamo espresao più sopra 
l'effetto che la vista di tali soldati fece nel^ 
l'animo nostro vicino ad Od)am. Lo lelo di 
qoeir officiale non fa ngnagliato ohe dagli 
iocoraggi mentì che gli prodigò il principe, il 
qaalc soperato ogni pregiudizio , e sapendo 
j^istere alla gelosìa degli officiali nativi del 
paese , egualmente ohe alle cabale dei oorti* 
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giani 4 adottò sali' istante tatti i metodi che gli 
farono prò poeti , e ajatò il Kiogoteneote Lind- 
eay a sormontare tatti gli ostaeoli che iocoo- 
irò nell'impresa. Ei gli lasciò facoltà di in- 
fliggere alle sue rodate quelle ponizìoni che 
giudicherebbe convenevoU , e gli diede illimi- 
lato potere snlle sae troppe. Solo per rispetto 
alle barbe qael principe fu a prin^ giunta 
inflessibile (i), né mai^ senza una circostanza «^ 
che diremo, avria concedato che i soldati se 
la radessero. Mentre V artiglieria faceva gli e- 
%erc\zy a fooco in saa presenza , nn polverino 
•ceppiò^ fra le mani d* an cannoniere , sicché 
la barba ne fa subito in fiamme e fra pochi 
istanti coBsnnta sino alla radice. Il loogote- 
aeote Lindsajr colse quest'occasione per pro- 
vare la ginsteaza delle sae ragioni eontro rini^ 
^arazzo delle barbe « e condosse al principe 
il soldato 4 il cai viso era tutto arso e guasto. 
Abbaa-Mirza^ colpito da Ul vista, fé* subite 
clecreto^ che si togliessero dalle sue troppe 
fatte le barbe. 



(i) Grande affetto kanuo i Mussulmani per la 
loro barba, a ciascun pelo della quale sognan^^ 
presiedere un genio iuTisibile. ( TV- iP. } . 
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l serhaz o l' infaateria fo posU •oUo il 
comando del maggior Chrisùe, addello alVar- 
mau di Bombay, officiale d' insigne mento 
cbe ispirar seppe a soldati uno spiriio di corpo 
i cui buoni effetti in più circosUnze si mani- 
fesupono. Abbas-Miwa, il qoal «'» prevenuto 
in favore della truppa disoiplinata dagli officiali. 
Francesi e da lui stesso , immaginandosi che 
avesse acqMWtato più fermewa che quella del 
mag^r Chrislie, poiché più veterana^ pro- 
pose un giorno un finto combattimento^ in 
cui egli il proprio, e il maggiore condurrebbe 
il sQo corpo. Uscirono essi dunque in cam- 
pagna 3 e il principe assalì col più gran, vi- 
gore le forae opposte ; se non che, una carica 
di bajonctU comaudaU dal maggiore in breve 
r ebbe posto in fuga. I soldati di Christie , 
non potendo immaginarsi, esser questo un 
semplice giuoco , e animati dal successo gri- 
darono : w Ah ! perchè non abbiamo noi car- 
tocci con palle ! » 

Il principe dolevasi alVambasciadore , che 
aggi pure il sistema da lui introdotto in Per- 
sia abbia gran numero di oppositori. Il più 
possente è Mohammed-Aly-Mirza , chefaogm 
sforzo per render odioso il Mirza e la su^ 
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diflcipliim (ffesam) «i Perfiaai. Ei ttadUgi 
di mostrare <;he, adoUaado i eostoniì degli 
fnMelì^ ha tovvertito V itlaniLifiio , il qoale ebbe 
fin qv\ per so«tef oo qoeHa tctmitarra e qael« 
r ordine di ni lista , di cai Maometto ti era 
teririto per ittabilirlo* tf Gode abbattere i «noi 
argomenti 4 diate il principe , bo fatto traseri- 
rere un paaeo del Korano fa?ere?ole al ritro- 
Tameoto di nuovi raetii piji ettcaei d'assalire 
ì nemici della fede ^ e dUfendersi contro di 
essi 5 il qnal pasto ho par fatto approvare 
ed antenticare col sigillo de' capi della legge 
in Persia , e spargere nel paese. »9 
' Gli officiali inglesi colà impiegati , malgrado 
lo lelo del ^principe pel migHorameoto dell'arte 
militare , incontrano ognora grandissimi osta- 
coli nella rìstrettesta delle sne idee in qneste 
proposito. La necessità di nna rigorosa snbor* 
dinasione ne' gradi gli sembra incomprensibile. 
-Ei nen pnò concepire perohè il laogotenente» 
M sergente , ed anche il semplice soldato aver 
non possano la facoltà di parlargli d' alTari 
concementi il lor servigio ^ e perohè tutto prl** 
ma debba essere sottoposto al comandante in 
capo. Luogo tempo egli stette a formarsi ve- 
ra idea della dipendenza che vuoisi nelle opo- 
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rattoui delia milizia , e leDCitsitào fu t rieoao^ 
scere la necessità- d* obbedii* scruppolosametite 
H reg<»\anv«Qit ^ che agli ^>c«hi moi erano o^ 
tUoolo alla professione dell' armi ^ ioagi dai 
«eTTÌre a faeiiitaria» Va groroo 3 depii aver» 
ascoltato eoa molu ^^asiènaa tutti i partioolari 
delle dOitre leggi e degli ordini nostri ijà tal 
proposito j gridò -mandapdo an proféttdé so>- 
spiro ^ M Qtiefità dildplidd è pore o»a dosa 
difficile »» l T«t |»fóla comprova nod oooó^ 
Boere eg^i Se dèti il poter di far inoférè degli 
uoanni in corpo j ad 00 sol ceobo ^ seosa 
Dolla por mente aglf idgegtiì oaacosii oh' è per 
il' uopo tener Mnlpre in aaiooe , onde piisdArre 
un nsnltato cosi semplioe. Oggetto della sMt 
ammirssione y e qdicidi il pi4 graAde estaecio 
che i nostri ofBckli abbietio at^to ifl<^otlVro , 
si è la furberia , T imHgO degli oficiàK per- 
siani obbligati y per éceEìaodo del principe mi-* 
desimo , a secondarli ^ onde siafitt es«gÉ4ti i 
loro diCferenti éOdiìHidi. (^amo a soldati, son 
eglino docili , trattabili , ben più preeio am- 
maestrati cbé non gli inglesi isiéisi j aia da 
cfce na Mir«a o un Khan se né iiies<Jol»> più 
non vi haftfto che' mali ttn^ofi t à\^^^ fra 
gli officiali; Un Mìrsa , per èaeifcpio , iiio»«>i- 

o 
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eata di pagftr le- troppe , £»rà ad 'esse della 
•ottrazioni f tm altro metterà nel oomniercio 
o presterà a grosso latereMe le somme eh» 
gli Teogooo affidate « oode fornire ad ntk reg- 
gimeoto gK abiti, • le bagaglie aecessarìe. Un 
•fficial saperìore fa trorato CQlpen>le d' aver 
robati doe facili ^ e timiii esempi sarebbero 
•eoza oamero» 

Né questi inconvenienti erano i soli. Il me» 
lodo di levar le reclute ci parve difettosissimo* 
J)' ordinario soo esse prese Ira le trib& nomadi 
dell' Aderbai d Jan. I soldati ^ cke traggoM da 
ttna medesima tribii ^ sod« la consegeensa 
unitissimi (ra loro j. e «pronti sempre a soste- 
nersi gli tuM gli altri neUe pia lievi occasioni. 
Quindi una tendenza naturale a ci& cbo nei 
•hiamiamo ammntinamento; ma cb' essi di- 
cono n^one ossia riraostfanza. Nallìa di me- 
glio, per farne eccellenti militari, che gli 
Iliati , avveni ^ dalla loro iu£sinsia alla viu 
4egli accampamenti 3 alMtaati ad ogni sortis 
di fattobe, ad ogni intemperie di cielo ^ sio- 
cbè li diresti nati alla vita del soldato. Intra- 
prendono essi marcie appena credibili , quasi 
senza vettovaglia, e sempre sensa mormorio. 
Ond'è obe a qaesto riguardo uguaglino essi 
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le migliori troppe del moado : sono però af- 
fatto .tranieri alla prima arte del «.Idato, 
l'arte di caper morire. Aceo»tamati all'aDiioo 
metodo di combattere , in cai oiascnn uomo 
ÌDdipeBdenle dagli altri, pen.a alla propria 
tiooreaza prima che ad nooidere l' inimico , 
uon poatoDo ener oooteoti del oottro sistema! 
Ud persiano, che an di tratteoevasi sa qaesto 
particolare con ano de' nostri officiali, dissegU 
asui ingenaaroente: « Ah! se non si fosse 
esposti ad esser trncidati, qaal oora<.gio i 
Persiani mostrerebbero ne' combattimeniU » 
U loro idee di coraggio sono altronde tutte 
differenti delle nostre. Il coraggio , secondo 
•MI, è ona qualità che all' nomo è egoal- 
mente lecito di arere . di no» avere, poi 
eh egli non pnò sentirlo che nn solo isUnte 
Uno de' generali del re, celebre altronde pe^ 
la .uà bravora, non vergognò di oonfes- 
•are che on nomeroao corpo di troppe Botto 
1 «ooi ordini era stalo timo da doe soldati ni.. 
« # I quali traendo alternativamente i loro colpi 
di fucile, l'aveano alfine sfonato a ritirare». 
Parlando de' Russi, dioono avere qaetti ^ 
poco senno da preferir la morU alla foga. 
Afebaa-Mirza ba egli qwdesimo riputaaione 
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d'aomo imperterrito; e io diversi iacoatrì coi 
Rogsi egli ti è esposto più cbo noo doveva. 
Panisce egli sereramente la vihii ^ e noi ne 
fammo testimoni. Uno ée snoi generali j Mo- 
hammed-Beg ^ avea abbandonato il suo posto 
in certa ciroostansa y ed erasi fuggito: il prin- 
cipe il cancellò dal molo de' snoi pari , gli 
fece legar le mani al dorso , sospendere nna 
apada di legno al fianco, e sedoto sovra nn asino 
colla faccia volta alla coda , ii mandò a girar 
cofà per Taoria. 

Le prime visite di cerimonia essendo fatte j 
V ambasctadore , dorante on intero mese, passò 
^i rado uà sol giorno , d&e a oolloqoi di più 
ore non si tenesse col principe. He'ì^oaU ool-> 
loqoj, ogni etichetta e formalità messa da 
parte, l^akessa soa reale, «n^afva seqta il 
più Ueve riserbo ne' più mianti particolari del 
^verno. Sebbene la schiettessa non sia la 
qualità del paese, né ignorassimo d'aver a 
fare con on persiano ^ si osservò Dondimeno 
in totti i modi suoi A grand' aria di candore, 
accompagnata d' affabilità s) obbligaote , che 
Aimmo portati a crederlo egnalmento sape- 
riore a suoi compatrioti per merito di iotetli- 
g#*t»Ra ; reme lo era ' per le toc fisiche qualità. 
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Di rado mi avvenne d' incontrare in alena 
paese nomò cosi amabile y quanto Ablm»» 
Mirza. I suoi lineamenti son pieni d* anima ^ 
il ano sorriso aggradevole ^ la sna conversa- 
zione tolta garbo e ingennitè. Appena i «noi 
abiti io distinguono da privati (i) ; chh per 
solito ei veste una sémplice caba di Eadek ^ 
stoffa comune di cotone ^ che esce dalle mani* 
fatture del paese; ed uno scball di cachemire 
forma la sna cintura. Ciò che di più elegante 
ei possegga è un pugnale con manico gner- 
&ho di diamanti , ebe già appartenne a Lontf- 
Àlj-Khan ^ e eh' egli in eerta occttiono bt 
tentato di vendere^ onde pagare alle sne truppe 
alcuni arretrati. Ei porta stivali all' inglese ; 
t molto dimostrò piacergli il cascheltQ de' no- 
stri dragoni leggeri , coi punto non avria sde« 
gnato portare ^ eom^ egli aggiunse. 

Quel principe è putMfsiflno inverso gK Bo- 
ropei. Quando alcnn ffi loro gli 6i ona visita^ 
et subilo introduce discorsi , cffae ben provano 
il vivo suo desiderio di accrescere le proprie 



0) A questo riguardo ei somiglia ed Alessandro: 
Culla , curaque corporis hawì multwn supra pri^ 
vati modum ^minens» Quinto Curzio , lib. i. 
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cogniziooi. La 8aa vòlabilità oelle parole sem- 
bra a prima ginnta alTeltata^ ma ia lai è oa- 
torale e , rimoMO ogni sospetto di stadio , ac- 
cresce opioioae dì sincerità a ciò ch'egli dice. 
Molto egli ama la lettara^ ma i suoi stadi 
80Q0 ristretti agli storici del sao paese ^ ed il 
Ghab^Nam^h di Feodoacj è il soo libro fa- 
yorito. £i cerca ansiosamente di conoscere le 
^ìinerenti potenze d'Europa. Namerosa colle- 
zione ha egli riunita. di libri inglesi^ cai apre 
«ovebte sensa poterli intendere ^ e invano ha 
sinor cercato di farsegU tradarre. Gli si era 
Catto presente d' nn* enciclopedia britannica ^ e 
il desiderio di trovarvi il - piano d' ana mao- 
ohióa eh* ei volea far costruire , gli produsse 
tanta pazienza , di passare fogljo per foglio 
-tutti i volami, sino a che incontrasse quello 
che cercava. Possedè altresì una colleziooe di 
carte impresse a Gostantinc^oli , coi egli ha 
studiate , il qaal travaglio lo ha reso uno 
de* migliori geografi del suo paese. Insomma 
iK»i asseriamo j beo guardando al carattere di 
quel principe , che s' egli avesse ricevuto altra 
educazione 4 tenendo continuameote innanzi mo* 
delli d' onore e di virtù , non solo sarebbe 
stato r oruameiito della patria sua j ma avrebbe 
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pototo oocnpare sa posto dìfttÌDU> fra i mi- 
gliori degli aon^iai j fra i migliori dei principi. 
Al nostro arrÌFO a Taaris , trovammo in 
quella città nn ufficiale russo ^ spedito dal 
russo generale de Rtisobeff, comandante nella 
Georgia j a sir Grore Oaselej , con lettere in 
cai il gabinetto di Pietroburgo esprimeva l' in- 
tensione d'entrare in negoziati colla Persia , 
tetto la mediasione britannica. Nuotì torbidi 
nati nella Georgia j e favorevoli alla causa 
della Persia ^ aveano talmente gonfiato d' or- 
goglio il persiano gorerno j cb' era adesso ben 
lungi dair es^er disposto ad ascoltare le pro- 
poBJaioni y cke far gli potrebbe il suo avver- 
sario ; ma V IngbiUerra ponendosi di mezzo 
in questa bisogna ^ non potè il principe ri«> 
fiutarsi al deaiderio deir apoba^ci^dore, U ec- 
cellenza sua spe^) adunque j coli' assenso del 
prìncipe , V onorevole Roberto Gordon a. Te- 
flis y accompagnato dall' officiale russo > onde 
intendere dal generale de Rtiscbeff qual fosse 
precisamente V ultimato della Ro^Ma , e se vi 
era un ministro plenipotenziario , con cui ve- 
nire a trattato. In una delle nostre conferenze 
con Mirza-Bojork , ove fu discasso qaale uti- 
lità veniva alla Persia, in posseder la Georgia ^ 
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il Mirza fé* qnesta osservazione ^ che caratte^ 
rizza assai bene no logico asiatico : (« Questa 
<)iss' egli j toccandosi la barba non è d* olile , 
ma è d' ornaniento. 

Poco tempo appresso ^ una lettera del «ig. 
Gordon, datata da TeQis ae sìgnifioò ^ essere 
il generale mtroito di pieni poteri dal ano 
governo j onde entrare in negoziati'; ch^ei do-* 
mandava qaindi no armistizio^ ad effetloar il 
qaale già avea dati ordini che arrestavano ogni 
inònrsione sul territorio pertiano ) e ohe s'inai^ 
trava , frattanto , verso la frontiera , onde Irò- 
▼arsi ad abboccamento col principe. AH* ar- 
rivo di questa lettera io foi incaricato da sna 
eccellenza a recarmi presso il principe Abbas- 
Mirza il qual era da qaalche tempo accam- 
pato 4 con parte del suo esercito ^ «n pascali 
di Tam^ ad otto farsangs da Tauriz, sai ca mi- 
mino che condaee a Marand e Nakhchtvan. 

Partii j al tramontar del sole ^ con due do- 
mestici ed una guida y e alte dieci ore per- 
venni a SbfBao, ove fui costretto arrestarmi 
per rinfresco sì mio che àe* cavalH. Si dislese 
per me un tappeto nell' alto della casa del 
Ket^Khoda 3 ove rimasi adagiato per nn* ora 
al chiaro dì luna ; e mi sì offerì per risto- 
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farmi latto di burro ^ ivi detto ah- ^hug. Tre 
ore appresso mi trovai al campo del prìncipe, 
di cai i raggi brillatiti dell' argenteo pianeta 
(ace'ano scorger da lungi le tende. Una calma 
profonda ìwi regnava ^ e si poca guardia vi d 
fiiceva ohe già eravamo Irammeaso « miUe pa^ 
t2^'«li< òiancki ^u&l nwt , sens' essere stati 
sentiti da afiomio. Il catoo mi fece 'scoprire 
^la tenda del sig. Gampbell , cbirnrgo del prìn* 
t»pe » ov' io tti riposai fino aU' indomani mat- 
tina, allor che q«iesti In risveglialo di bnon 
ora 4 omle accompagnare il principe alla traccia. 
Grida j voci rancbe^ scalpitar di cavalli ^ 
roDior di genti che si affrettavano , nn movi- 
mento in tntto. il campo fecero eh' io 'gtiitr>- 
dassi per nna fessnra della tendiT; e il primo 
-oggetto che mi sì offerì allo sgoafdo fa il 
• principe medesimo a cavallo, già uscito senza 
prevenirne i soci , cbe ancor sonnacchiosi cor- 
revano o piuttosto barcollavano per raggiun- 
gerlo. Egli non ritornò che sol messogiorno j 
dopo aver percorse le alture , sperando scon- 
trarvi anjtigre veduto alcuni giorni prima fra 
esse dai pastori.» QntW animale è indigeno 
della contrada' sebbene assai raro y e il signor 
Campbell possiede la pelle di un tigre reale 
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colà aocifo^ DOQ è gran tempo. Oltre gli e« 
qnipaggi di caccia ordioar; , il priocìpe con-* 
ddsse seco an battaglione della taa miglior 
infanteria defttiaata a circondar il conle dellH 
fiera / e a farla lerare collo strepitò de' Cam- 
bnrì. Tatti gli aforn però furono Tani; di 
die e il principe e il atto aegaito cercarono 
«ontolarsi traendo a palla in ana Tallo contro 
nna pietra a gvisa di beraaglio ; il q«al ciaer^ 
cisio predasse ana scarica continaa di . arti- 
glierie , di cai i Persiaai sono grandi ama- 
tori. Il sig. Campbell^ testimonio della soena, 
mi disse eh' era cosa Teramente straordibaria 
il Tederò i passi perigliosi, per cai iì prin- 
cipe , e qne' che 1* aocompagoa^ano spingevano 
i lor cavalli.' Secondo essi , nn destriero poò 
marciare in qualsiasi laogo praticabile pell'oe*- 
me : però nessuna salita , per ripida che sia , 
nessan terreno ^ per quanto sassoso , mai non 
li rattiene. In quell* occasione percorsero eglino 
la sommità delle montagne, &no ad un ponto^ 
ove immenso preci pisio gli arrestò. Il principe 
spedi uno de' suoi per vedere •• fosse possi- 
bile il traversarlo ; e questi spinto il sao ca* 
vallo fino all' orlo , e ben allungato il collo » 
e guatatovi entro, tornò dicendo che il pat- 
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tare era difficile j il saltare oca iuipouibile. 
Al qaal aDDaaoio il principe 5 si mowe egli 
ftesto , cade accertarsi del Catto cogli occhi 
praprj ; e dopo aver tutto esaminato con graa 
calma , confessò che il rischio era troppo 
grande j per avventurarsi a correrlo* Discesero 
essi per le frane di noa moatagna dirapafa^ 
ehe domina la pianura; e il principe rigaa* 
dagoò la soa teoda , dopo aver ricevuto il sa- 
lato delle troppe , a! soono di banda mu- 
sicale. 

Appena aveva egli masso piede a terra , 
che m' inviò in dono due canestri di frutti , 
dietro i quali giunse tosto uno de' suoi offi- 
ciali , pregandomi a seguirlo. Introdotto col- 
Tjisato cerimoniale^ fui pregato dal principe 
a sedere sul tappetto in faccia a lui. £i me- 
desimo è assise , nella positura di un sartore > 
ad un'estremità della tenda , standogli a fianco 
il suo berrettone ^ ed appoggiandosi egli , come 
per trastullo ^ sulle sue ginocchia. Presso di 
lui era uu calamajo e alcuni fogli di carta « 
e air altra estremità della tenda j Haider- Aly- 
Kbao , uno de' suoi officiali favoriti. Dopo a- 
▼ermi indirizzate alcufie obbliganti parole, mi 
«hiese le lettere di cui io era apporUtore> o 



i88 SiceiiDO Viaggio 

che gli rimisi. Una d' esse raccbiadeva copHi 
del trattato receQtémeDt« ooochioso fra la Rti»* 
«ia e la Turchia , so coi egli meditò assai 
io ago tempo seoza aprir bocca. Poi fatto se* 
pkQ ad Haider-Aly-Khaa di oscire, mi pregò 
di avricioarmegli ; ed osd meco in osserts- 
aiooi piene di fioeata so pia articoli del trai* 
lato, sicché mi parve conoscere perfettameote 
la oatora delle politiche relasioni esisteoti fra 
i dee stati. Nel Domerò delle lettere da me 
recate era quella del sig. Gurdoa - io data dì 
Teflis , al ccnteaoto della quale ei porse la 
più graode atteosiooe , e qoand' io gli ebbi 
detto j che per soddisfare al desiderio del ge- 
neral rosso 9 il sig. Gordoo era sol ponto di 
^^gg^ttgnercì , passando per Karabag^ ^ Gan-« 
djahj e Gbiche^ affine di riconoscere i rus«i 
possedimenti in qoella parte di paese ^ il prin- 
cipe sclamò : ce Ah ! ben conosco tutti questi 
vecchi stratagemmi. Vogliono far credere al 
sig. Gordon d'essere in forse ^ qoando è lutto 
il contrario. Essi gli faran- passare ogni giorno 
davanti le truppe che aVri già vedute , can- 
giando loro gli abiti , per mostrarla novel- 
ìam^ente arrivate ». E terminò questa parte 
di confereoza , dicendomi che rifletterebbe sol 
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partilo ob« «vetse a prendere, scriverebbe a1- 
1* ambasciatore 3 ed eutro la sera di qqel gioroo 
manderebbe a sigmfioarmi qaal fosse la sua 
determioazioDe. Allora ei si trattenne meco su 
diflerooti soggetti ; e poi cb' io gli espressi il 
tanto piacere cagionatomi dall' incontro de'suoi 
trtigjyeri a cavaUo presso d'0<ljan^ alla cai 
Titta noi tutti ci credemmo trasportati in In- 
gbilterra > scorsi ne' snoi occbj brillar la gioja 
fio. vi^va. Però ei mi disse : «« Egregiamente ; 
si è eìb appanto cbe mi ha detto Mirza-Abonl- 
fiassao-^Khan , assicoraodomi che all' entrar suo 
Beli' Àderbaidjaa ei s' era immaginato, in Tn* 
gliilterra , ^nì qualnoqae de^ Persiani Toglia 
ammirare non ha che a por piede nella pro- 
lincia che forma il suo , governo 99. PoTero 
prìooipe! pensava io in me stesso: ov'ei po« 
tesse gettar ano sguardo soltanto soli' isola 
nostra , qnal c|iogiamento nelle soe idee^ qnal 
conaegnenia ne trarrebbe per tutta il suo paese, 
e fors' anche per tutta 1' Asia ! 

Dopo il nosti>o tiajtienimento , il principe 
Bi'ifi¥iò molta (rutta in. vasi di porcellana , 
riafresoate col gbifiocio , postovj al di sotto un 
fistio dr' ar^^nto e al di aopra uno soballs cha 
le ricopriva. RiceTondole io dissi ad alta voce. 
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giusta il costume d' oriente : <x La prosperità 

del principe abbia sempre nnovo accresci mento ! 

iodi regalai d' alcuna moneta chi me lo pre- 

8entb. 

Alle nove della sera ebbi messaggio del prìn- 
cipe , il qaal mi a vasara ebe indi a dne ore, 
quando il mio pranzo fosse terminato , naan- 
derebbe a cercarmi. Infatti ^ verso meazanolle^ 
entrò nella mia tenda nn dolneitico di confi* 
denza con grande lanterna « il quale mi con* 
dussè al signor suo , che trovai sedato al pò* 
sto medesimo della mattina ^ rischiarando una 
fiaccola il suo alloggiamento^ Ei mi fece ada- 
giare a due^ pa^si da luì , più pressa al kioie , 
e mi dettò qnant' io dovea annunciare aY\*ain- 
basciadore. Io scrissi sul mio portafoglio ^ e 
preso quindi congedo ^ e montato immediata*> 
menta a cavallo ^ giunsi a Taurìz all' indomani 
snir ore otto del mattino , all' istante medeu^ 
mo « che si recava a sua eccellenaa la cole- 
zione. 

A queir epoca gli afTarì tra la Perria e U 
Turchia presero piega assai infelice , onde ci 
fu d' uopo di tutta la nostra influenza A presso 
r una che l' altra delle due corti j a prevo* 
«lire le ostilità. 



VL Jacopo MonnER igt 

CoDtieD rammentare che Àbdonl-rahmao-Pa- 
«ha il KonrHo , dopo V intera sconfitta rice- 
▼ola da Mobammed-Aly-Mirea , rientrò in poa* 
•etso di SoUimaniéfa^ Ina capitale, a condi- 
si one ohe pagherebbe un tributo di So^ooo 
toamani alla Persia , e darebbe ostaggi. Tale 
accomodamento cagionò gelosia ad Abdònlliafaj 
Paoha di Bagdad; per lo che sollecitò presso 
la Porta nn firmano , che gli desse diritto di 
far tagliare la testa ad Abdonl-rahman-Pacha ^ 
e riunire Soleimaniéh al proprio governo. Il 
qnal firmano ottenuto , uso) AbdonlUb dalU 
città colle sue forse , onde mettere i suoi di- 
segni ad eseonxione. Abdonl-rafaman gli renne 
all' incontro « e ne seguì combattimento j in 
cui questi arendo amto la peggio « rifuggissi 
a Kerman-chah presso di Mobammed-Aly- 
Mirsa , intanto che la sua capitale , e quante 
apparteneragli cadeva in potere dei vincitore. 
Mohammed-Aly-Mirsa f che da lungo tempe 
eeroara pretesto d'indurre il padre suo a pei^ 
mettergli d'assalire Bagdad ^ abbracciò airi- 
stante la causa del Kourdo , a lui riparatosi , 
e 81 sforzò di provare , ne* termini i pi^ «ffi' 
caci, che Tattentato del governatore turco contr* 
AbdoaV-raliman era un insulto fatto a^la Persia 5 



tappreéeotò con fona estere del proprio onore 
il gau*antire al Kuiurdo il possesso del suo ter* 
ritorio , e minacciò di ?eiidicarae 1' onta nel 
proprio sangue j ove la corte non ^ fornisse 
meszi di reintegrare nei sno dominio il ing* 
giasco. Era nel re , per Io meno « altrettanto 
che nel figlio il desiderio di feoir sopra Bag- 
dad ; ma V impediva di soddisfarlo il ttmors 
di oHendere V ambasdadore in^st , alTrelta- 
tosi di interporre la sua mediazÌMie fra i dae 
itati , onde schivare cbe si passasse ad aperta 
goerra. Qoindi alla sollDOÌtaBione di sno figlio 
il re a?ea spedito nolabil corpo di troppe j per 
esaminare il risoluto della contesa fra Abdonl« 
rahipan e il Pa^a di Bagdad , e seguire in 
qa«sta occasione la politica de' Parti antiofai (i). 
Nel tempo ìstesao di ed» 9X eomandante di quelle 
forse ordini se^^i» perchè si oeodncesse di 
maniera da 00» prenderò parte decisa ìnaans 
al combattimenlo ^ o d' wfti al TÌooitore. Pere, 
essendo al Paoba toeeata la vittoria, il re si 
fece un merito d'aver assistiti* i Tnrchi. Ciò 

(i ) Inter Caesareas acies « dwersaque signa 
Pugnaces dubium Parthi tenuére favorem 
Contenti fecisse dnoS' 

Lutan. Lib. iti. 
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cbc poco non cootribni ad aamentare le dia- 
aeoaìonì fra i due paesi 5 farono alcune circo* 
tXàoze off enti ve pel re , io proposito del trat^ 
Wo di pace fra la Turchia e la Russia ; e Èoht 
la personale inflnensr^ e la mediasioae attivisi 
tima del nostro tofibasctadore potè otteaere dal 
Te> che non nsasit mesti violenti j onde reio* 
tegrare Abdonlw*aliiiian-Pacba nel possesso di 
Soleimani^b. 

Durante il corso di queste segonasioni ^ il 
governo totfCo ^be un ministro residente ali» 
oorte di Persia nella persona d* Y àzin^i^ék** 
Effendi (1) il quale assai picoiola' dira se ntf 
diede. Trovatasr egli a TaorÌB nel tenspo istÌBSSO 
cbe noi ; onde gli si fece intendere- di qual 
acconcio sarebbe agli interessi dei euo^governo 
«oa visita all' ambasoiadore briMnatco , la on} 
mediazione potentissima tne» impedito a Per<i* 
siaoi di dar assalto a Bagdad. L* effendi con-* 
veatfe aver la Turchia ^ndisinai obbliga al* 

(e) Effendi in tmeo' corrìspoodé precisamente 
A mirsa in persiano^ e depota un uomdi Jeiiere, 
È titolo onorifico^ cui aggiunge al pioprio nome 
ciascuno , che copra un impiego civile : solo che 
il mette in fine, laddoye mirKa si colloca a prin* 
cipio. (Tr, Ff,y ■ 

Tmn. li. 9 
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r eccellenza sua ; ma aggionae eMergU positi- 
▼ameDte vietato di fare la prima visita ; e che 
il diaobbedire agli * ordini ricevuti era an arri- 
achiare la tetta ^ eh' egli , rimanendo in caia , 
ttadierehbesi di oenaervare. 

Visitai io Yaan-Zadtòj per volere dell' am- 
bascìadore. Il palaizo del ministro ottomano 
era posto in un rimoto quartiere della città. 
Foi introdotto in nn appartamento , nel qaale 
i cuscini si appoggiavano al muro , oostoine 
opposto a quello de' Persiani L' effendi giunse 
ben tosto dopo { e sebbene fossimo nel cuor 
dell' estate ( correva il di terso di luglio ) ei 
veniva ooperto di pelliòcie. Quel vecdiio con 
▼olto solcato da rughe « molto pulito appariva 
tielle sue veati; l' esterior suo era^tranqail^ 
loj e urbane le sue maniere. Le poche parole 
cb'ei pronunciò al cominciare del nostro col- 
loquio furono riograaiamenli per le cure del- 
l' a mbasoiado re; e quando io gli rammentai la 
lunga e antica amicisia fra i gabinetti bri- 
tannico e ottomano , parve sentirne molto 
piacere. I suoi modi pacifici e regolari con- 
trastavano sbgolar mente con quella vivacità e 
quel tuono animato , a cui io era avvezzo coi 
Persiani; ma a poco a pooo ei di?eime più 
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«Dmaoicalivo j Bpeciaimente qaaaclo seppe ^ che 
io a?ea fatto laogo soggiorno a Gostaatinopoli, 
e vide eh' io ne conosceva assai bene #gni par- 
ti colare. Stamòoal per nn turco è il centro 
de* piaceri di quaggiù ; sicché parlando di 
quella pitta , la sua eonversastone di subilo si 
animava. Lunga enumeraztoue ei mi fece dì 
tutti i motivi di lamenta^ che gli avean dato 
i Persiani e di tutte le mtterie ^ che iu que- 
sto paese e^i avea sofferte. « Oh come T acqua 
è Cattiva , diceva egli ; il pane è detestabile , 
il clima disaggradevole 99. Ei sospirava i comodi , 
di Stambonl; non vedea il momento di abbandch* 
Dare la Persia. L' appartamento ^ che ci acco^ 
glieva « dava la vista sopra un picciolo bacino 
d' acqua « ove trovavasi mi picoiol navi* 
glio , gnernito d* arredi ; e il Tecchio compia-* 
eevasi a riguardarlo , poiché gli richiamava il 
tuo caro Bosforo. He' discorsi nostri sulla 
polisca , io il trovai perfettamente ignaro * di 
quanto avveniva in questo mondo. Ei mi facea 
domanda «opra avvenimenti di più mesi pas* 
tati ; e com' egli ne era rimasto almeno set^ 
sema ricevere alcuna notizia dal suo governo » 
Il poco oh'ei sapeaoe^ l'apprendeva da Tar- 
tari, spediti dì tempo in tempo da Costanti^ 
Bopoli all'ambasceria britannica. 
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Gli affari (ra la Torchia e la Persia conti- 
naaroao , per qualche tempo , ad avere aspetto 
assai dubbio , malgrado la cessazioae delle osti* 
litàaolla frontiera di Bagdad. Questa calma 
era devota ad ooa convenzione y per coi il 
Facha della città obbligavasi di pagare in con- 
tanti alla Persia certe somme in compenso 
delle spese ^ a cui V aveano costretta i soci 
armamenti io favore di Abdool-rahman-Pacba. 

Non eravamo a Taortz che. da poco tempo , 
quando la nostra società fa accresciuta dal- 
l' arrivo de' reverendi Guglielmo Ganning ed 
Enrico Mattjn. Il primo era addetto alla le- 
gauone come elemosiniere ; 1* altro che noi 
avevamo lasciato a Gbiraz « occupato della tra- 
dazione del Nuovo-Testamento in persiano » 
terminata questa fatica ^ recavasi a Gostantlno- 
poli. Moho ^d atnbidue era stato nocevole il 
calore del clima nel lore viaggio da Ghiraz. 
Il sig. Martyo appena ebbe il tempo di rieto« 
rarsi alena poco presso di noi^ che subito 
ripartì. S lettesi alquanto col patriarca armena 
d' Echtmiatzyn e que' religiosi ^ fra coi la 
eoa memoria è per anco in onore. Nuovo ao^ 
cesso di febbre il colse in Turchia ; e cam- 
min facendo oca up Urtaro^ la cai maniera 
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()i viaggiare troppo era dora e TÌoleota f^er la 
debolezza di sua compleisioae , cadde aiatato 
e fa costretto arrestarsi a Tocat ove morì. I 
Persi ammirati della sua amiltà , della saa pa- 
zieaaa, della sua rassegnazione , dato gli areaQo 
il nome di Merdi-Karadl , 1' nomo di Dio. 
Tatte le asiooi di sua ?ita pareano aver per 
iscopo r interesse della cristiana religione. Nel 
soggiorno eh' ei fece a Ghiraz , tutto inteso a 
traslatare le Sante Scrittnre , mai non fa ve- 
duto ricercare la compagnia degli abitanti ; 
ma niente più fa veduto schifarli. Parecchi 
fra essi prendevano diletto ad argomentare con 
lui sopra la religione j ad intendimento di per^ 
suaderlo della verità ed ecceflenza de' loro 
dogmi. Malgrado il loro orgoglio, i principali 
mollabsj attirati dalla sua fama gli fecero la 
prima visita ^ e nulla risparmiarono per trarlo j 
disputando j a diflìcil passo. E^i riconobbe al- 
fine che la miglior via di ridurli a silenzio era 
di comporre una confutazione degli argomenti 
ch'essi impiegavano contro la nostra credenza 
in favore della propria. U suo libro girò molla 
parte dì Pcrfia, passandoselo melti d'una ad 
altra mano . ^nde fargli risposta. Finalmente 
giunse anche alla^ -G&fie , ed un mollabs d ali^ 
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ripataiiMie , che risiedeva ad Hamadan 5 ed 
era guardato jiiocome odo de' pia famosi dot- 
tori in fatto di cootroTersia , ricevclle ordine 
di replicargli. In capo a più di uo anno corvi- 
parre lo scritte; ma tal era la forza degli 
argomenti addotti dal / sig. Martin , tale e 
d mnnito il ponto in cai egli « a cosi esprimer» 
ci 4 si era collocato « che i Persiani medesimi 
forono vergognosi della fattlità de' loro sforzi 
per abbatterlo. loCatti dopo aver inviata la ri«« 
sposta iirambasciadore , gliela fecer ridoman- 
dare « sotto pretesto che oil' altra se ne ap- 
, parrecchiava (1) ^ la quale poi mai non osci. 
Questo fatto permette di credere , che se » 
oltre alle sante Scrittore , si componesse in 
persiano un trattato completa solle prove evi- 
denti del cristianesimo , segotto da qnelle d«lla 
falsità dslla dottrina di Maometto > tal opera 
sparsa in totta il paese sarta di grande virt^. 
Il sig. Martyne procurò una bellissima copia 
della sua versione ^ che V ambasciadore offerì 



<i) Seppi , dopo il mio ritomo in Inghilterra , 
che l' opera del sig. Martjn fu ioviata ad uà 
mollah celebre di Bagdad , nella sperania eh' ei 
possederebbe piCk validi mezzi di confutauone. 
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m suo nome al rt , il qnal 1' accolte molto 
favorevolmente.. Altra copia ne venne fatta da 
Mirsa-Baba ^ persiano j il quale ne avea date 
lezioni della sna lingua materna. Ei ne disie 
elle v|irj de' taci oompatmoti « . domandando-* 
gliela per alcuni giornfj la riportarono poi 
pioetrandosene grandemeiite edi&catì. Se nòa 
che mentr'egli si affaticava in trascriverla « gli 
avvenne più d* nna volta di dover aofferire le 
invettive dei mollaht « cbe altamente gliel rim- 
proverav^o. Leggendo il passo « nel quale 
il Signor nostro è^ appellato V agnello di Dio^ 
manifestarono il più gran dispregio per tale 
qualificazione. Appariva sulle lor labbra U sor- 
riso dello scben^o ^ come se fossero orgogliosi 
della superiorità del pomposo titolo di Alf , 
appellato Cfiyr^Ehoda , il lione di Dio. Ecco 
la risposta che loro fece Mirza-Baba : Il liona 
è un animale impnro il qaal non vive cbe di 
carogne ^ e voi avete ribreno a serrirvi della 
sua- pèlle , cni riguardate come coolamioata 
è un animai feroce, crudele e nimico deiruo-* 
mo. L' agnello , ali* incontro , è halas , o pcr«- 
m^^sso della legge. Voi vi nndrile della soa 
carne, voi ne portate la pelle sulla vostra te- 
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•ta (i) ; etto doq fa vcruo naie» ed è earo 
per la aoa maoBoatadiDe. Non Tal meglio , 
innqne , easer obìamatQ 1* agnello che H lione 
a Dio » ? 

Air epoca in otti Chardin scriveva ^ Taat*ia 
era la seconda città di Persia (2). Ginsta il 
racconto di qnel viaggia tere , il soo recinto 
eonUneva quindicimila case 5 qaindicHiiila boU 
teghe 4 mille e trecento alberghi pef carovane^ 
daceoto cinquanta moschee» basarl coronati di 
magnifiche cupole , e cinquecento cinquanta** 

(i) I Persittai più non poftano il turbante « ma 
«na pelle d* agnello nero; Qaeiraniico ornamento 
ài testa più BOB è in use r.he ira gli Arabi chd 
abicaB le rive del golfo Persico. {Tr- Fr ), ^ 

(a) Bissa porta ancora il nome di Tabrìs , com- 
posto di due parole Tab , febbre « e ris , che af** 
lontana ^ che dissipa , poiché Zobeide , moglie di 
Haroun-el-RsÉchid, essendosi ammalata ^ e avendo 
lécuperata la salme per le care del suo «nedico , 
ad eternare la sua ricoBoscensa Terso di Ibi » edi^ 
fico quella citià appellaudola febbrifuga- Secondo^ 
altri essa cbiamavasi Chahastent , ipa uo re d'4-r- 
menia, nomato Cosroe , avendo punito uu sovrano 
di Persia ' dell' assassìnio commesso contro una 
propria sorella , cangiò tal nome in questo di Tau^ 
rà, o luogo di Tendetta. (Tr, Fr.) 



■dita ibitatori (i). Ma oggi ammetùodo pere 
la deoima parie di taota etteosiooe y aaoor ei 
parrebbe di esagerare. La cittii moderna ócctpà 
precisamente il ceotro dell' aotica; poiché tatto 
air iotoroo fino a distanca aomiderabile séor* 
goosi le rnioe di coofrade , di case , ec. ec. ^ 
che danno idea di qaell* Impieita di città , di 
cai Chardin favella. Nella veduta eh' ei ae of- 
fre « la Mesjed-Aly è collocata preaaoecftè 
nel cedtro ; e qoaoto ancor ne aossiste » 
forma ona parte delle fortifieaiiooi. Taarts 
attoaloiente non avrà che tre miglia di cir* 
conferensa ; an moro di mattoni cotti a sola* 
zio la circonda; e la fiancheggiano a disogoaft 
intervalli alcone torri por di mattoni , ma cotd 
in fornace. Si è cercato dare ad akmae di esse 
ia forma di battiooi ^ ma nessuna porta arti- 
glieria , e qoando por ne portasse taria ìomh- 
tilé , poiché r trregoki^ità delle mura è coatro 
tutti i priacipj della iciensa militare. Contatosi 
a Tanriz «ette porte, ohe tutte banao un corpo 
di guardia. Gbindonei esse ordinariamente »nm 



(i) Un numero Vi prodigioso feria supporre che 
ogni casa racchiudesse treniasei persone ^ ciò che 
rende il calcolo dabbiostasmto. 

9' 
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o due ore dopo il tramonto del sole , ed aproasi 
il mattÌDO pria che sì levi; ma tal regola 
non è già segaita con qaello stretto rigore 
di militar disciplioa , che è propria dell* Eu- 
ropa j siccome il prova od' avventura di qae' 
giorni , ohe noi dimorammo colà. Al di foori 
della città « di coi il governatore cnstodisre le 
ehiavi , era stato formato an accampamento^ 
Ora noo de' nostri sergenti dovendo recarvisi j 
ed essendo gìnnto troppo tardi alle porte, 
andò per chiedere al governatore die gliele 
faeesse aprire. Gionto alla casa di lui s «d as« 
•ioorato elle gli parlerebbe , s' inoltra; e ri- 
trovasi a un tratto , sensa saperlo , nell' harem , 
fra una trnppa di femnaine che j al vederlo « 
mandano alte grida ^ e corrono a nascondersi, 
^indi fa tosto assalilo con armi , impngnate 
da on sol nomo e da pia donne con lai ; sic- 
ehè^ a difendersi 5 lascia andare on sonoro 
man rovescio snlla bocca del primo» Or egli 
era appunto il governatore in persona « che 
assicurò aver lasciato va questa pugna an pa)0 
di denti £ se ne dolse immediatamente al- 
l' a mbascìadore^ accusando il suo compatriota 
d'aver osato por piede in luogo tanto sacro 
per on persiano. Ha Tira aoa fa ealipata^ 
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^acdo gli si ebbe fatto intendere ^ che la sola 
igdoransa del sergente era di tntto il male 
stata cagione. 

Non trovasi oggi a Taaris edificio , che 
meriti ricordo. Quanto a quelli , di cui 
hnno menzione gli antichi Tiaggiatori 5 ap- 
pena se ne scorgono poche mine. Esistono « 
Nondimeno ^ alcnne vestigia del gran M^ idaa 
o piazza pubblica j e il bazar Kaisariéh tntto 
intero j se non che alla sua volta si è sosti-* 
toito ne tetto di legno. U Ark-Alf'-Chah (1), 
la cittadella d'Aly-Ghah è l'oggetto il più 
rimarchevole, poiché offre la prova di ciò 9 
t;he il travaglio e Y abilità d' alcuni inglesi 
furono capaci d* eseguire sotto il più malvagio 
governo, ed anche per così dire^ sf'nza mezzi. 
Qnelf edificio comprende nel suo reciato gli 
avanzi d'una moschea. Esso è tntto in mat- 
toni, la sua massa è enorme, la sua eleva- 
zione d* ottanta piedi all' incirca , la sua bel- 
lezza straordinaria. Furono costruite neiraho 
tre picciole camere j onde scorgesi la città a 
le campagne all' intorno , come sovra ooa carta 



(i) Fa riflettere quel trovarsi nell^ ^rA 'a paroU 
mr dò' latini neil' n^tessissimo signi0eato (/V./i*.) 
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geografica. Il priacipe volea dapprima far# 
dell' Ark la sua reaidensa ; ma proferì poi 
coaverlirla ia od araeaale , ove ooo fa pie-, 
ciolo il piacer nostro nel ritrovare parecchie 
delle nostre Fabbriche d'Europa in piena atti- 
vità. Nella prima corte vedemmo file di can— 
Doni e tutti gli equipaggi dell'artiglieria. Corpi 
iiamerosi di carpentieri e di carradori lavora- 
vano con utenti gli enropei j avendo alla testa . 
no meccanico d'Europa» Più langi era nna 
ficiaa jt ove la maooansa di carbon . di terra 
facea impiegare il oarboa di legna. In altra 
corte vf de^nsi mucchi di palle da cannone , 
ed opera) intesi a far cartocci ed altre cose 
di poca importanza. Traversammo , poscia^ 
OH lango seguito ó\ appartamenti j ove si ri- 
trovavano sellaj 4 conciatori e maniaioni seoaa 
nQm(>ro ia giosUssjmo ordine ^ ed ogni sorta 
di prowigioi^. 

HoIXq ì Persiiavt si compiacciono di an tal 
l^go. Il principe lo visila di frequcnJte, e 
piglia gran diletto ad esaminar tutte T opere 
e ad apprendere 1' uso e la proprietà di eia- 
acaa oggetto. Una cosa sopra 1* altre forma 
le sae delisie ; ed è nna macchina da perfo- 
rare i eanQoni » gira;ta da un bufalo j e ohe 
serve a pesai d'ogni calibro* 
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Qaefte partioolapìtà^ io qui siamo eatratt j 
moHtraoQ ooa qua! rapidità noa ctfiUzzaziooe 
oompUta 81 operereU>« . ia Persia ; e che ove 
fosse della. politica. d' uoa nasio^e eoropea il 
dare ndoto iospolso ajl' attività , ooq eoi i 
Veriiani già iacomiociarono ad acquistare al- 
caoe deUe noatr' arti , noa à dubbio ohe Ti ori 
tera Persia onHrebt>e in pophisaioio tempo sa 
aspetto «difrereatiasimo da .qaelio. ohe og|;i pre-.* 
seota. 'lotaoto questo principio di oioikà eoo-», 
tribuirà ad estinguere a poco a poco il fana*: 
tismo reHgioBO» che domina in qael pa^eee. 

Malgrado tatto il piacere ohe noi proviamo, 
a tracciare i primi soci passi verso di no Ce«t 
Uee diroaaameato , ed aoohe a gettare uoo 
sguardo sopra i suoi progressi fiitisri « noa 
eonviene però «. che ci Hmitiame a considerare^ 
il quadro da an eoi lato U pia b.fca*évole* } 

Molla db' prigiooifeori « fatti ceo>bal}ei»do co» 
Hneai , tene eoaftoati oìeW È^K Venti o treolA 
eolttiaiciri armeni » ebe abitAvaoK» il distretta^ 
di Karabagh> vedendosi ridotti aUe meodioità^ 
per le contÌBne incnrsioni della persiana oa«« 
ralleria, presero il partito di venirsi a rifom 
giare pretto Ahbas»-Mirza, Strada facendo 
foron torpsesi da una: troppa di cavalieri 
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persiani j che andafano per hoXiioo , e ohe 
senza ascoltare ragione s' impadronirono di loro 
e li mandarono a Taaris , ove furono gettati ne' 
ferri. Di giorno si fanno essi asoir di carcere j 
per menarli come on branco di bestie a la?orare 
faori della città. La minima rìraostransa ^ la 
minima ripugnansa , goadagna loro immedia- 
tamente de' colpi di bastone. Alla notte rien* 
frano nel loro trièto ergastolo. Se V nmaniti 
degli artefici Inglesi j i qaali travagliano net* 
r arsenale non fosie venata in loro socoorso^ 
già avrian dovuto aoccembere all'orror della 
fame riunito a qaeHo di ana dimora la pia 
insalubre. 

Durante il nostro soggiomo a Tauris , V am- 
basdadore fu alloggiato in una casa cbe il prin** 
oipe gli avea fatta apparecchiare , ma cèe appar- 
teneva ad uno de' pia opulenti della città^ ad no 
Teccbio, il quale appellavasi Had;iy Khan*-Mo« 
faammed. I gentiluomini addetti alla legasione , 
e tutti gli officiali inglesi al servisie del prin-* 
•ipe 9 occupavano ciascuno un' abitasi one se« 
parata. I proprietarj ne efano stati spogliati 
per ordine del principe , e sebbene abbiano « 
In si'guito, ottenuto d'essere ripristinati nel 
proprie diritto j qod perciò si è loro coacctaa 
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dal goferDO persi aoc a Ioana iodenaìtà. Da do- 
dici aoai Hadjy-Mofaammed a?ea cessato di 
possedere la saa casa, nò forse era destÌDato 
a più ria?er1a; poiché appena alonno poston 
dal governo erane uscito, ohe altri sempre 
gli sabentrava. Quella da me occapàta appar- 
teneva ad nna famìglia armena , il cni capo 
era un Kiehick o sacerdote. Gomponevasl di 
più appartamenti costrutti sorra terraasi ele^ 
tati , che davano la vista sui due lati di nna 
corte 9 e di parecchie altre camerette ieolate 
da opposte parti. A. quella casa era aggiunto 
un giardino , ove trovavansi pomi , peri , ribes , 
noci 4 giuggioli (1), ed anche rosa). Al dia- 
sotto degli appartamenti oh' io godeva erano 
due picciolo camere abitate dall' un de' figli 
del sacerdote e dalla sua sposa. Una di esse 
serviva di magazsino per V arraok , del qnal 
liquore il marito beveva egli solo quanto ad 
altri ne vendea. Ma il principe avendo, con suo 
editto , proibito l' uso , non meno di esso che del 



(i) Il giuggiolo nomasi in Persia sendjed ^ e ve 
ne ha di più specie. II giuggiolo rosso del Khoras- 
san è rignardato come eccelleutc rimedio contri 
la disaenterift^ 
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vino sotto pene severissime ^ ei [>t& ood ìkè 
▼eodeva ebe di oascosto e a persone coao-« 
sciate. Lo strepitò^ che faceasi sentire dalla 
casa ? icioa , porgeva giastissifiia idea della 
▼ita domestica de' Persiani. Non laagi da mo 
dimorava nn vecchio fastidioso » ohe fimpró^ 
verava continao le Mie donne» Io distingaea 
la voce d* ona di loro , che d^ un tuono stri** 
dnlo ed acuto sempre il metteva in tal fnrorej 
che la scena poi terminava in percosse ^ il 
cai rimboa»)>o accompagnato da femnùnili la* 
mentasioni faceasi adire al mio orecchio chia- 
rissimamente. 

Presso un maro del" mio giardino , a venti 
passi circa dal luogo ov' io mi sedeva 5 sta* 
vàst un drappello di donne » in numero di 
cinque o eei. £rajH> esse mogli- e schiave di 
tm musulmano j e. sempre o viveano immerse 
oel pianto » o mandavano gridi come: faaci«t* 
lette, o si abbandonavano alle laidesee pia 
ributtanti Talvolta cantavano ad alta voce, 
accompagnandosi con nn tamburino ; se non 
che aUora appunto avveniva loro di più quere- 
larsi , sicché cominciava una musica d* ingia** 
rie 4 in cui nessun termine fangoso era riepar^ 
niato. Il caso mi permise un gioroo di get- 
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tare ntto sgaardo nella corte, ov'esse teneabsi 
abrloalmente ; e vìèi tre donne eon de' bom* 
boleiti s assise sulK ignnda pietra , le qnali fa* 
nufano il galéoun. Un gran fazzoletto di seta 
litro lor oopriva la testa ; naa camicia scen* 
dera fino a'mesao'il corpo, intornò a oni 
portavano ana larga sottoveste; ed avean^ pe^ 
calzari^ verdi pantofole con tacchi elevati. I! 
qaal afobìgHamento pnò rigoardarsi óonie qnello 
delle persiane nell* bareni « doranti i cafor^ 
dell* eslate. 

Ogni etttJi j ogni paese ha i snol rumori 
particolari ; t^a nessuno gli ha tanto caratte^ 
risiici come la Persia. Primieramente alla 
pania del giorno , i mueziins dalla sommità 
dei minareti ohiamano in tuoni, iofinitamentt 
varj di voce il popolo alla preghiera (i)> è 



(i; ^elle città dell'Oriente non vi hanno nh 
eampaiie né orologi ; quindi la necés^iià de' pub- 
Mici gridauui ^ sa latria li dal governo. Annuncia- 
Bo es«i l' ora al po|K)!o ^ e . proclamano altresì » 
come ceni abbajaiorì di molte gran ciuà europee , 
le ordiuaiiie del governo. Quelli del Cairo sono 
aliresi incaricati d' andar a riconoscere il' al testa 
dell» acque al Mikiai, e darne avviso alla citti. 
(Tr.Fr,) 
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a qaeito grido s* aggionge il saono ranco di 
Qoa trombetta « fatta d' aa corno di vacca , 
per mezzo di cai i portieri de' bagni (Aaxn^ 
fiams) avrertoDO le donne che andar cogliono 
a bagnarli prima dell' ora fissata per gli no« 
inini , ohe V acqna è calda ^ e tatto è pronto 
per loro servizio. Lo strepito di tale strnoaeoto 
rfsreglia i cani che vi rispondono con urli 
ofae fan pznra* Nel medesimo pnnto comia* 
clan ^ d' ordinario ^ a ragliare tn^ti gli asini 
della cittàj e coi fan tenore tutti quelli della 
campagna. Mentre il canto stridulo di mille 
galli si fa udire, ehiamansi le persone a vi- 
cenda , battono alle porte , i fanciulli caoclaa 
gridi acutissimi » « di tutti questi rumori nn 
rumore compensi affatto strano agli orecchi 
d' nn europeo. Al che si aggiunse in estat* 
anche quel de* domestici j che durando la 
buona stagione « tutto fanno ad aria aperta. 
La notte va ciatonno a sdraiarsi alla som* 
mità delle caae; poiché i Ietti sono distesi 
sovra terrazzi , sena* altra coperta al capo che 
la volta de* cieli. Di rado anzi il povero ha 
una cortina j che il sottragga agli occhi dei 
passaggeri; e come noi uscivamo di biionis* 
sim'ora per le nostre passeggiate a cavallo» 
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ffoorgevamo sai terrazzi delle case peraoDe an- 
cora hi letto , altre che ai leravaDo j e non 
perciò aloan di ooi aembrafa stapirae. Soo# 
aempre le donne che a' alzano le prime , men- 
tre gli nomini rimang#no sovente in ripo- 
•to lungo tempo dopo il levar del sole. Qae- 
tt* abitndìne di dormire ani terrazzi prova , 
senza dobbio j la bontà del clima persiano ; 
e noi pare pravamilio che- assai meglio ripo- 
savasi in piena aria , che negli appartamenti. 
Ciò che mi fa credere ohe tal costume fosse 
par qoello degli Ebrei è nn passo del se- 
condo libro dei re » air istante che Davida 
vide la bella Bersabea ^ spopa d' Uria nel ba- 
lano. Mentre ciò si facea^ avvenne che Da- 
vide , levatosi dopo il mezzodì dal suo letto ^ 
si andasse diportando sul terrazzo della regale 
sua casa (i). 

Dorante il nostro soggiorno a Tanriz , le 
mostre frequenti escursioni a cavalle ne die* 
der« opportunità di conoscere perfettamente 

(i) Dum haeo agerentur , accidii ut iurgeret 
Doifid de strato suo post meridiem^ et deambula-' 
ret in solario domus regiae. Lih. ii , Regum , 
eap. XI» T. a. 
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tutti i contorni. La piaaara o/eua s' inaila ha 
per limite al oord-est^ all'est ^ e al 8ud-*est 
una catena di sterili montagne , che si fanno 
distinguere da langi pel rossiccio colore del 
inolo al^ondante di ocra. Sorgono esse imme* 
diatameote dietro Taurìz, e formano , ritraen* 
dosi 9 una valle profonda j che deve all'acque 
abbondanti d'un bel rivo che^a bagM il 
vantaggio d'una miglior òultura «ber^ in tutti 
gli altri piani d' eguale estensione. Seguendo 
il corso del fiumiceVI» per la valUa^ amabili 
quadri ne illegiadrisoon le rive e ricreano là 
vista. U« ponte in Tuina« «n molino ad 
Acqua < nascosto «otto densi cespugli , cam- 
mini coperti di verdtiraj ohe conducono al 
villa^io y ed altri oggetti campestri , rìanì» 
mano V occhio affaticato dall' arido aspetta 
della Persia intera. 

Air uscire di Tauris, quando si entra nella 
vallea , tro?ai»i in sulla manca , e quasi al 
piede delle montagne rossiccie , che dtcemmoj 
gli avanzi d* un castello appellato Kaleh rachy 
diéh, il qnal già era in mina a'tempi di Ghar» 
din. Il punto di vista ^ di cui si gode dall'alto 
delle vecchie torri non basta a compensare U 
fatica durata in salirle ; ma almeno ?iiitandold 
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pu^ formarsi an' idea dello etile architettonico 
del dodicesimo secolo » che molto vince in 
•olidità ed in forza quanto oggi si costmisce» 
Al sod-est y alla falda di colle scosceso è 
vn mnlino per polvere mosso dall' acqua , di 
coi devesi V intera formasione ad nn persiano^ 
che 5 stando al suo racconto , fn obbligato d' 
ogni sna conoscenza in tal proposito al solo 
6aso ., che gli Mostrò simile edificio ne' con- 
tomi di Costaniinopoli Qael mulino è la pie 
bella fabbrica di Tauria , formata di maU 
ioni , di pietre e di niarmo , e costò al prid- 
cipe nna somma considerabile. Il primo og* 
^etto f frattanto , che si presenta all' ingresso 
è nna porta di ferro , che in luogo cosi sot- 
toposto a sinistri accidenti sembra afEslto ine|;H 
portnoa. Ma l' architetto pretende eh' esser non 
possa di veron pericolo y poiché » quando fa 
mota del mulino è in movimento , si osa co* 
stantemente là precausione di tenerla bagnata. 
Noi gli facemmo riflettere , che i mulini da 
polvere essendo facilissimi a sobitanea esplo- 
lione ^ non si costruirebbero in Europa che 
con materiali assai leggieri e a boon mercato. 
Com*egli è nn grin partigiano della predèsti- 
naaione ^ gridò :. «^ /« chah allah, a Jm0 
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piacendo non ci accadrà nessaoa sventura. Te« 
dete , aggianàe egli j qoelio di GostantinopoU 
dia quanto tempo snuiste ? Qaesto dorerà cer^ 
tamente altrettanto 99. Un moro di terra fian- 
cheggiato di torri rotonde circonda 1' edificio , 
ma Ticiniraimo e nello steseo recinto si ^ col- 
locato no malino per grano 9 onde profittare 
deir a svantaggio che porge^ il fin me. 

Al settentrione e all'òooidente trova nai pi& 
villaggi intradieszati da orti^ e da vigne este* 
•issime. Qaest* ultime ^ d\ordinario, son cbiuse 
di mnri elevati. Il vignajuolo persiano stodiast 
quanto può di far che la vite si arrampichi 
al muro 4 ed esca pnr anche al di là^ ond'è, 
ohe appenda pietre all' estremila de* tralci. Il 
qoal costarne non è forse opportanissimo a 
rischiarare questo bel passo del Genesi.^ Giu^ 
teppe è un traleio feconda ^ un traìcU cui 
inafffano V acque di un pazza 5 e i cui rami 
coTTOnQ su pe* muri (1). 

(fl) Il sig. Morier cita il capo zbis , v. aa del 
Genesi 9 ma o egli s' è ingannato nel passo , o nella 
interpretasione. Eccolo « quale si ha nella Volga- 
ta : Filùu accrescens Joseph j filiut accrescens et 
decorus aspectu i Jiliat dUcurrerunt super munun. 
Crescerà Giuseppe di giotuo in giorno 9 l^iadr* 
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Si ha cara j specialmeote ia Tarcbia ed 
ia Grecia 3 di far ofaelar-vite si attortigli ad aoa 
pergola io torno del pozzo ; ed ivi saol la fa- 
miglia raocogUerii inaibnie all'oaibra ne' gierni 
ardenti d' estate* 

Faò dirsi ohe ana parte dèlia popolazione 
di Taoriz dimori ne* sobborghi ^ i quali per- 
ciò di giorno in giorno più si ikggrandiscooo, 
prolnngandosi sul piano già ocoopato dall' an- 
tioa città. Da tatto le partii ne'laoghi più vicini 
air odierna « veggonsi massi enormi di marme 
nero , di forma obinnga e quadrata j che altra 
tolta furono tombe « e servon oggi per tra- 
versare i rascelli ^ per fondamenti alle case , 
per interna parete a canali dell' acqua ^ allor 
che iionor scavati ec. ec. Fra essi par s' incon» 
trano lioni ed arieti in pietra. 'L'ingresso di 
una parte de' giardini e delle case de' paesani 
ad Ispahan , Djonlfa e Kaohan j è formato 
por esso da ona larga pietra. Hel villaggio di 
Chah-Gazan , a due miglia dalle mnra di Tao- 
riz, è un'alto mentioello di mattoni 5 evans* 
d' un edificio oonsiderablle , ma dell' epoea 
mosnimana. 

è il suo aspetto; corroso le -vergini sulle mura 
onde Tederlo* (Tr, Fr^ 
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CAPITOLO xr. 

Saraudj. •— Ckeheref. — Montagne dì Sa^ 

valan. — Ahar Mausoleo dì Ckooh^i^' 

dyn. — Miniere di ferro. — Kichlak. — 
Scena pittoresca^ — Ahmadbeglou. — Ba* 
djak. — Ilhii. — Karùkiéi. — Fupe di 
basalto. — Campo del principe. — Abhoc-» 
eaménto col principe. — General russo. — 
Negoziazione. 



ìVrrivaroiio finalmente i i^Mpacci del gore^- 
Datore generale della Georgia , il qoal facea 
conoscere 1* intensione tua eli recarsi alla firon- 
tìera per trattar della pace. L* amba«ùiador« 
lasciò , per censegaensa ^ la città j e il ^ 
di settembre noi partimmo, onde raggingnere 
il real principe, cbe aipeltar devea il gene- 
tale ad Aktappùh. Come il paele che noi tra^ 
tvrsaoimo ani nostro camimoo è nnovo m 
geografia , panmi »tia bene eh* io mi faccia 
a descrivere , giorno per giorno , il nostra 
itiaerarìo. 

La prima (ermata fu al picciol riUaggio di 
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Baranti , sttaato al piede delle roMÌceie Inon- 
higne ^ oade Taoris è dominata. L' todomaoi 
sorti allo «padtar dell'alba, ooi comtooianiinò 
a salirle per sentiero assai baono fino alla 
sommità 3 ore troramtao il passaggio molto 
più dìKioile. Sensa discendere , entrammo in 
parte selvaggia 5 arida , e disastrosa j ove noa 
ofTresi alla vista altra Tarietà ohe quella delle 
forme bizzarre de* macigni d* nn altezza consi- 
derabile. Scorgemmo 1* Agi , fiomana salma- 
stra' , cbe scorreva al disotto di noi in dna 
ralle profonda ^ a coi giunti ne piaoqae tra- 
versarla a gnado , poso Inngi d* ob peate di 
tre archi 4 il cai effetto è pittoresco. Tal ponte 
con serve cbe nelle inondazioni periodiche del 
picciol fiume ^ che in ogni altro tempo dove 
dirsi meschino ruscello. In più parti del cani' 
mino j osservammo enormi massi di roccia , 
la coi superficie pareva essere sfata corrosa 
dall' arto dell' acque , come se già si fossero 
trovati in riva al mare. Il terreno , per quanto 
lungi petea estendersi la vista , avea sembianza 
di esser recentemente abbandonato dairOceano , 
tanto mostratasi irregolare , minuzzato, deserto, 
Potea paragonarsi ai flutti cangiati in terra 
nel momento della loro agitazione. 
Tom. IT. 10 
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Noi ci aocampammo a Khadjéb « yiUaggit 
ffitaato sopra di un monte. Il chiude da od 
lato no maro ; 1* acqua ne è salmastra ; aosì 
il SQolo di tatto il paese ali* interno è salto 
in guisa 5 che tali fa pare tatte le correnti 
che lo irrigano. Giugnemmo il 9 al picciolo 
villaggio .di Gbeherek. Già avevamo osservato 
nel corso della giornata, che il terreno alza- 
▼asi gradualmente; e la nostra marcia ter- 
minò la sera ad una picciola cresta che bì 
alta al dissopra di un'altura. Furono quindi 
rinate le tende ; e noi ivi godemmo il pia 
bel punto di vista; il quale estendevasi sa 
tutto il paese che avevamo percorso dalla no- 
stra partenza da Tauriz fino alla montagna di 
Sabanad » che separa la pianura di Meragha 
da quella di Tauriz/ Osservammo la vasta ca- 
tena « che serve di limite alla pianura d'O- 
djan. Lo spianato di Tehelt^b e le montagoe 
maestose del Savakin formavano il (ondo del 
quadro dalla parte orientale. Benissimo irrigalo 
era il suolo posto al dissotto di Cheherek ; 
fiorente vi apparia la cultura^ ecoprivanlo ia 
quella stagione inumerevoii stormi di bohara- 
hara o nere pernici. 

Dopo GbehereV, durante la prima parte del 
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nostro viaggio, la cateoa delle moaUgae di 
Savalao ateodevasi io retta linea diaaozi a noi , 
e la dubbia laoe del creposoolo dava loro a a 
carattere di sablimità eh' è impossibile descri- 
vere. In qael momento le grandi masse ^ non 
ofTreado ohe no tratto sfuggevole senza nalla 
di determinato ,^ prodacon nell* anima un efletto 
straordinario. Dopo esserci diretti per qaalcbe 
tempo verso levante , giagoemmo a delle mon- 
tagne , le ooi forme dirupate e salienti ne col- 
pirono di meraviglia. Gompongonsi esse di sci- 
sti j di enmesidi ec. ec. Varcatele « scendemmo 
gradatamente in una valle ben irrigata da un 
picciol fin me 3 il qaal si appella Ahar^Chaig 
«d ha la sorgente a sei farsangs ventiquattro 
miglia dal lato d* occidente ad Usamd^l , onde 
viene a traversar la città e il distretto d' Ahar. 
Hoi ci attendammo a Gevendjik. Di qui ad 
Ahar ^ ove si giunse l' indomani , il paese è 
ottimamente coltivato. Ma le cure pìh speciali 
de* paeMoi sono ivi pel mellone d' acqua o an- 
guria , di cui vennero a farci offerta ali* istante 
che noi passavamo. L' ambasciadore fu rice- 
vuto dal capo d* Aher seguito da una truppa 
di gente rozza e selvaggia a cavallo, con be- 
rettone di pelle nera d* agnello , e all' aspetto 
faclhuenie distinguibile dai Persiani 
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Alle porte A* Ahar ed alla sommiti, d' aa 
poggio alzasi od edificio « che assai da langi 
si distiogae : è la tomba di Gbeèkh-CaSb-ed* 
DjW, precettore del Chejkh-Seti, il qaàl fon- 
dò là dinastia sefewiana, o come noi l'appel- 
liamo in Europa 4 dei So^§ (i). Ci dilangammò 
alcan poco dalla nostra via per esaminarla ; 
né alcano ci impedi d' entrarvi , Sebbene grail 
numero di di vèti stesse pregando in ginocchio 
ne* gran cortili « e intorno a sepolcri che vi 
sono sparsi- 
li mansoléo è di mattoni su fondamento di 
pietra. Nel dinanzi sta un portico elegante 
fiancheggiato da doe torricelle (2) con verdi 
tegoli (5). La postèrìor parte dell' edificio ha 

(i) Mol^ hàn prtjso inganno^ penssndo che la 
ì>ar9Ìa sofia derivi da rè^èw , saggio* mentre 
^ienc da soìifg che vuol dir lana , perchè di lane 
eean composti gli abiti di quella specie di frati 
«he s^ impadr4>ni del trono di Persia ( T, .F) 

(2) t*aremò qui un^ osservazione da pochi an- 
cor fetta St>Viti uh costume d'Oriente,* ed è che 
i tàjflarèti fì-i i Chiìli sono annessi alla moschea , 
mentre i Sunniti §^i hanno sUccati. ( 3\ F.) 

(3) Il verde è il color fiivorito dei mussulmaat 
di tutte le sette -, poiché era quello del profeta. 

Ecco perchè lo stendardo del gran signore è ver*- 
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QQa picoiola porta Hi legno ^- la qaale si apr) 
per noi ^ e ne introdusse nel Inogo che rac- 
chiude la tomba del Ghejkh. 

È deua coperta d' nn bel pez^o eli man^do , 
•B cui leggesi ia rilieTO aa* araba iscrizione; 
rabeschi scolpiti d* ottimo gnato l'adornano^ e 
balanstri di pietra lavorati di straforo la cin- 
gono intorno. Alla tomba è annessa nna mo- 
schea ; ma collocata in parte distinta dal maa- 
soleo. La pnlitessa dell' interno ^ gli ornamenti 
che fi son prodigati^ provano ohe il personag- 
gio 4 alb coi memoria fa inalsato ^ è in gran 
▼enerasione tra le genti del paese. D' Herbelot 
all' articolo di Scbeabeddjo , cita pia dottori 
insigni di tal nome ; ma io nnlla vi ho trovato 
che possa* riferirsi a, qoello di cui fsvelliamo. 
Abar è la principale citti del Kara-dag (•); 
essa è cinta di mura ^ e d* estensione assai 
rigoardevole. Trovansi^ al riferir degli iqdigeni« 
miniere di ferro nelle montagne del vicinato. 
Il principe ha risoluto di farle scavare , e sta^ 

de. È por il colore de* turbanti degli sceriffi • 
discendenti reali e pretesi del profeu medesim*. 
{T. F.) 

(i) Kara-dag . montagna nera. Queste due pa» 
cole son turche. ( 7*. F. ) 
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bilir fornaci neriaogo più comodo per adò- 

prarne i prodotti (i) , i qaali sono così ab^ 

(t) Durante T intervallo ch'io stetti al senrigi* 
del re di Persia, gli officiali inglesi furono spes* 
Simo inviati in diverse parti del regno ; ed ia 
debbo le notisie, cbe sono per riferire sovra una 
parte del paese assai- poco nota 3 al sig. Mouteiih » 
capitano del corpo del genio , nelP armata di Ma- 
dras, il quale ebbe ordine di andare in cerca dei 
luoghi pia commodi a stabilirTÌ officine di ferro: 
Tali notizie serri r potranno d^ addizione imporr 
tante a ciò che noi abbiam detto sulla geografìa 
deir Aderbaidjan. 11 giornale comincia ad Ahar e 
termina a JNakhchivan , due piazze visitale dal- 
Fambascieria britannica» sulle quali ho già nar* 
rate in quest'' opera diverse particolarità. 

«t D^Àhar a Dombré, la strada passa primie- 
ramente per la pianura « e per una salita non io- 
terrotta nel nord-est , giugne alla sommità d«i 
nomi» che circondano la parte settentrionale del 
piano d'Ahar. Sono que^ monti « giusta ogni ap- 
parenza, una diramazione del Caucaso « che forma 
il limite de* tcrriiorj Akhiska , Erivan , Wakhchi- 
Tan, e sembra formar ivi un cubito molto salienie 
dalla parte onde nasce il sole. A sei miglia d'Ahar « 
noi lasciammo dietro un gran villaggio appellata 
Ipresen , onde contansi tre miglia sino alla som* 
mila delle montagne , che s* alzano dalla parte 
U«l ^ord . Facemmo , in seguito , sei miglia di" 
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bondanti , che si paò ad esse applicare qnel 
passo della scrittara : Una terra , le cui pietre 

scesdendo nella medesima direzione ; poi ToYgen- 
doci air est- nord-est , camminammo sei altre mi- 
glia per una valle stretta e fertile, al centro della, 
quale sorge sovra un poggio una fortezxa celebre 
appellata Imloug , attualmente in ruina. Ser^^ 
viva altra volta « dicesi ^ di ricetto ad un famoso 
ladrone ; e sehbene manchi d^ acqua nella sommità 
è però atta a buonissima difesa , potendosi an- 
dare da essa per un cammino coperto insino al 
fiume» che scorre in fondo , ove trovansi pure gli 
avanzi di un vasto serbatojo. Oltrepassara la 
fortezza ., ci inoltrammo in una valle angusta di- 
rigendoci verso Test-sud-est al picciolo villaggio 
di Domtré distante due miglia. Altre due miglia 
più olire , sempre nella stessa direzione « giugnem- 
mo al pie d** un monte , ove trovasi una miniera 
di ferro assai produttiva. Il minerale è a un 
piede al dissotto della superfìcie del suolo ^ è d^ua 
color rosso-bruno , e rende il cinquanta per cen- 
to. I Persiani il lavorano d' una maniera assai 
rude 9 cominciando dal bruciar tutto in una for- 
nace ^ indi battono per separare la terra dal me-p 
tallo , che ali or sì converte in opere diverse. 

« L^ indomani ritornammo ad Imlong ; facendo 
due £fersangs in una direzione nord • nord-^ouest 
per la valle cui bagna una corrente considera- 
bile , formau dalP acque riunite 4i varie piccioU 
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son ferro , è dalle cui montagne iraggonsi i 

meiM del irenzo (i). 



sorgesti 4 che scendono dalle montagne. A Kati- 
khoT quesu corrente diviene an bel Hurne^ a Ta 
a gittarsi nell' Arasse a cinque fòrsangs dal ti!- 
laggio, 

« Kalikbor sta ad otto miglia dal forte Imlong, 
ed era altra volta una piassa ben più importante. 
I suoi giardini son divenuti una foresta d* alberi 
firuitiferi , ove il noce , particolarmente , perviena 
ad una grossezza prodigiosa. Qi abitanti se né 
servono come di legno da costruzione e da fuoco. 
Al dissotlo del villaggio è una fortezza , che re- 
sistere non potrebbe contro V artiglieria , essendo 
per ogni parte dominata da montagne a duecento 
passi di distanza. Da ({uel luogo due cammini 
conducono nel Karabagh , V uno pel ponte di 
Kho da-Aferyn , e il secondo attraverso il fiume 
«he passasi a guado; ma ambidue sono egual** 
mente cattivi e impraticabili per Tartiglieria. 

a Da Kalikbor ci rendemmo a Develon. La 
direziou della via, durame le prime sei miglia, 
è air est-sud , indi nord-est nelle seguenti che si 
fanno in salir le montagne. II cammino che noi 
seguivamo passa pel letto di un torrente , nel 

(i) Quorum lapides ferrata sunt et de montiòus 
^u$ aeris metalia fodiunìur * Deuteronom . cap . tiii. 
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Il n0iiie d' Abar potrebbe br supporre con 

più ragioDe esser quella T antica città d'Hara , 

quale Bon si trovò che pockissìn^' acqua. I fianchi 
delle monlagne eran coperti di querele hiiristite. 
Da quefito punto , d«ì andammo ascendendo verso 
altesze maggiori. La diresioo della strada yariava 
dal nppd-est*-nord al nord-nord-est. Fai te nove 
Jniglia, eccoci al villaggio di Kesouar, situalo ai 
^ndp di stretta valle, ben irrigata e di l>elìa 
piantagione. Co^tansi quattro miglia da |S.es9uar 
fino a Develon» picciola pianura « la soja che 
trovisi io queila montuosa contrada. Essa oon pih 
si estende che due miglia quadrate , e contiene 
due o tre villaggi deserti. Si annoverano quattro 
Arsanas da Develon ali* Arasse ^ e sei al ponte 
di RiiQda-Àferjm. Il paese , per tutto questo spa- 
aio, è quasi impraticabile, e facilissimo quindi 
alla difesa. 

u Di ritorno a PeveloR , 4pi V abbapdoiiain<»0 
onde tornarci a Domhré per un cammino dj^^pato 
e pressocch^ inaccessibile a bestie con eariqo. Un^ 
marcia di cinque miglia ne condusse «^Ha spmmit^ 
delle montagne. Ip questi giri djlferenii Ifi dire- 
«ion della via variò dal sud e sud-puest 9I &Md- 
sud-ouest. Al pie dell» montagne è il lìillaggio 
di Hanapa » distante undici miglia da li^puar. 
Da Harrapa la strada continua « per Sfi migli? •» 
in oca dìresioae sud-onnst fino ad Ombeud : poi 
rioiangooo trt migUa oi^est-iiptd oi^de giugneie fi 

IO • 



226 Secondo Viaggio 

nna delle tre , ^i ctii è fatta mensìone nella 

prima cronaca ^ verso vigesimosetto , ed ove 

Donbré. Tutto il paese non h ohe una masaa con- 
tinua di montagne céperte di boschi. 

« Da Dombré ci recammo a Masarond^ gfan 
villaggio » in vìcinanEa del quale trovasi un* altra 
miniera di ferro. Scendemmo per due miglia ouesi- 
nord-ouest nelle burraje del Dombré , indi en« 
trammo nella valle d* Imlong o di KalilEbor, che 
la città porta ambidue questi nomi.- Poscia la 
via ne condusse per una direzione nord-ouest 
e ouest nella valle , rimanendoci in sulla diritta 
il ruscello. Facemmo, in seguito» otto miglia nel 
nord-ouest-nord , di cui le tre ultime si 'proli^ 
gano in un difficìl - passaggio . La popol asiane di 
^asarond eomponési di sessanta famiglie arrivate 
da qualche tempo dal Rarabagh. La miniera trp« 
trovasi ad un miglio. Malgrado la buona qualità 
del metallo.; la mancansa di combustìbile, e- il 
cattivo stato delle strade che vi conducono , ren- 
cbno r esito del metallo medesimo ancor più 
difficile , che a Dombré. 11 color del terreno è 
grigio cupo. Non è probabile che esista in altra 
parte del globo una miniera di ferro più abbon- 
dante di questa , poiché sevra un' estensione di 
più farsangs il suolo non sembra composto che di 
tal meullo. 

tt Da Masarond a Ragin « il camminò condu- 
ce in retu Unea sulle montagne ^ ha ventiqnattrq. 
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]e tribù di Rabeo , .di Gsld , e metà della 
tribù di Manasse fa trasportata da Tilgath- 

miglia di lunghesza , e nel mentre che noi seri- 
ìriamo (venlotto di aprile) le neTi il rendono 
impraticabile : in ogni altra stagione ddP anno 
è assai difficile. Moi ripigliammo poscia la pri- 
n|a strada per sei miglia sad-ouest-oaest, alla 
distansa di tre miglia. Si discende poscia, per 
doe miglia « un dirupo Terso il sud-oaest indi 
troTasi un' altra salita di due miglia parimenti al 
sud>ouest. Entrammo in seguito, nella pianura 
d^Ahar , che corre alla distanza di diciotto miglia 
nel sud 35^ est , restandoci Kagin neir ouest-sod- 
ouest a Tentidue miglia di distanza. In questa 
parte della strada troTammo Tarj piccioli villaggi. 
11 paese eh' essa traversa era ben unito , e un 
fiume ci scorreva in sulla . sinistra . Kagin h al>i«- 
tato da duecento famiglie, alP incirca, ha una 
moschea , è il principal luogo del Degman , uno 
de' distretti del Karabagh , il quale si estende 
fino alle sponde delP Arasse , e . contiene forse 
cento Tillaggi. Questa marcia fu di treniadue mi- 
glia , di cui dodicj per cammini i più ardui. 

u Da Kagin la direzion della via , per quattro 
miglia , è nord 70^ ouest , quattro alue miglia 
nord-ouest è tre nord-nord-ouest al villaggio 
, d' Humana : in quest' ultima parte traversa una 
gola fra le montagne. Da Kagin ad Humana vi 
hanno due cammini^ V uno conduce ai gran vii*» 
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Piinesar , re d' A^iiìa , pip(to«to ohe Tarom 
o Tari m ^ che il maggior HeaoeU ha adottato 

laggto d^Astrandtl' nel nord o aorcUouest» sa per 
V alto delle nootagae ^ ma è difficilifsimo :' il se- 
condo prende più a destra , atiraversando una 
stretta Talfe , che si potrebbe render alia a ricever 
vetture. Alla nostra manca scorreva un notabil 
rosee] lo , il quale prende la sua sorgente presso 
Hurmaaa j e ricco del tributo di più altri va a 
gitiarsi nelP Arasse a Rourdaehi. La distaoaa fra 
Kagin e Koordachi è ventitré miglia camminan- 
do più al bass^ » e fors* anco di ventisei. Le due 
strade si separano ad Humana. Ad Astramal , 
situato a due miglia di cammino sulla diritta , 
tf ovansi più ^giardini e piantagioni di tabacco , ii 
cui prodotto è stimatissimo in tutto T Aderbai djan. 
AÌV uscire d* Astramal , dal lato occidentale , il 
•entiero conduce due miglia per una stretta valle 
aoperia di fruttifere piante* La diresione del 
viaggio è nord-nord -ouest^ e si fan quindici mi- 
glia, per giù gaere a Kourdacht. Questa eitià h 
altra volta eonsiderabile ^ ma ora è quasi intera* 
mente deserta. Sorge essa in sulle rive dell'Af- 
fasse, ed è einta tu tt* intorno da rupi elevate, 
•ulla sommila delle quali fu costruito On muro, 
ohe si estende ^uo al fiume. La difesa della ciuà 
k nondimeno impossibile , dominandola sulP op' 
posta spouda del fiume medesimo alte montagne^ 
«he fioa sono a cinquanta passi di distanza. Dal* 
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nelle toe lomioose ricerche so laof^hi antica** 
mente abitati dalle ebree tribù (1)- Le lettere, 

P estremità orientale delle ràine di Kourdacfat, 
ci restava Megeri al nord aa* onest non piò 
lungi die dae miglia • Abbas>Mirxa inoaizò soUe 
rapi che sorgono nel contorno di Ròurdacbt un . 
|>icciol castello « capace di cent' nomini per sor<i* 
▼eg^lìare la posision di Megeri , quando si troTam 
fra le mani dei Bassi ; ma non poterà tt éom 
castello essere di grande utilità; poi cb' era 10^ 
teranusnte allo scoperto contro il fuoc* delle bat- 
terie piantate dair altra parte del fiume. 

u La Talle di Megeri ha tre miglia, circa, di 
hiDghessa sopra una larghezza di tre qnarli di 
miglio. Apresi 'essa da un lato sopra V Arasse, e 
la traversa un tasto ruscello , che va a gittarsi m 
quel fiume. Mei mese di agosto i8to , i Kucsi 
presero Megeri per sorpresa. Due villaggi armefli 
sorgono di mezzo alla valle ^ la qnal si coltiva 
come nu giardino. Ricchi vigneti ne coprono una 
parte ; e gran quantità di cotone vi ai raccoglie* 
Il clima vi è caldo e essai malsano ; inconve- 
niente che la fecero nel 181 3 abbandonare dai 
Russi g, poi che le malattie ebbero loro colpiti 
quasi mille e settecento uomini. Racchiudeva essa 
altra volU dnqoanU famiglie armene e cinqae 

il) RenneWs Geo^r, «^*<. ofAerodoiui ,p» 397. 
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di cai componesi la parola Hara ^ ai riDveDgOBO 

in Aher ; e la traaposiaione di sillabe o leltera^ 

chiese. Le case son collocate sul dorso della 
moaiagoa, e sembrano elevarsi le une sopra le 
allrA. 

a Si contano sedici miglia da Ourdabad a Me- 
gerì neir ouest ^ e tre- cammini conducono da 
quella a questa. Due seguono la destra 1^ la 
manca sponda dell! Arasse , ma sono in estremo 
perigliosi , uh praticabili che ad acque assai bs|sse, 
U sentiero , che serte precisamente di vìa , non 
ha in certi; luoghi più di un piede e mezzo di 
larghezza ; in altri i rami degli alberi ,, proten- 
dendosi in6n sair acqua riuniscono le rupi. Par- 
rebbe che r Arasse si fosse aperto un cammino 
fra queste catene di montagne , ove^ travolge Ton- 
de sue con grande rapidità. In un punto ritrovai 
che la inclinazion del suo letto era di venti piedi 
fu cinquecento passi. Il canale è tutto aspro di 
sassi; né ha più di trenta piedi di allargamento; 
mentre le montagne che costeggiano le sue sponde 
slanciansì a mille piedi di altezza. 

« Il terzo cammino passa per Desman , vil- 
laggÌQ di cento cinquanta focolari « con una bella 
mpsqbea e un picciol bazaro : fu esso altra volu 
una città ragguardevole. 

« Air uscire di Kourdacht « il cammino corre-, 
per cinqne miglia ^ ailraverso la valle in una di- 
resione sud-sud-est. A quel punto cangia e corre 
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che abbiane. il saono medetimo ècoaiaDUsima 
in omote. Si ha quindi lezghy per le^jk^y ^ 

air ouest per dodici miglia. Fino a Degman può 
Teramente dirsi assai buono. Ourdabad resta nel 
nord a5^ ouest di quest' ùliima ciità : Ilandagby 
nord 35? onest , a dodici miglia di distanza. Pel 
tratto delle prime nove miglia» la TÌa è comoda 
e si dispiega sovra dune di arena. Noi traver» 
sammo allora l^ Arasse > rimanendoci Ourdabad a 
tre miglia di disianza. Questo Ouogo è sinuato al 
pie. della catena de' monti che corrono al nord , 
e fanno confine alla vasta pianura di Nakphiyan 
e d' Erivan. È uno de' più bei siti , che io mai 
siami veduti. Jl clima vi è delitioso ^ e i frutti vi 
crescono a perCssione. Nel mezzo delle montagne « 
ove la città è riposta , scorre un bel ruscelli che Ut 
irriga. Air intorno » sino alla distanza di quattro 
miglia 3 estendonsi de' giardini. Le case » general- 
mente ^ sono di pietra. assai bene costruite»* e la 
sua popolazione compooesi , per ciò che si dice, 
di mille cinquecento famiglie. Ivi d'o^dioario ri-* 
siede il governatore dei distretto di Nakhchivan. 
I luoghi principali nella vicinanza d^ Oudabad 
sono due gran villaggi armeni , che contengono» 
circa , duecento fiimiglie , e posseggono dodici 
chiese » * cogli annessi conventi. 
. a E^a^tendoci d* Ourdabad ci inoltrammo per 
un suolo pietroso verso il nord 80** ouest; L' A- 
rasie ci restò per tre miglia in : sulla manca , in- 
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toròai ptr eo/5ar ; e scrivasi iìlgath pilaeser 
io?6ce di tìlgath pUésér, La posiatone relativa 
di Abar eoo Kbalcal ed Abhar favorisce ao- 
pb'ea^a la sottra coogettara. 

D'Abar noi gioogemiuo a Kicbiak « facendo 
qaesto camminio laogo le rive dal fiume ohe 
da qaella città prende il nome. Tatta la con-^ 

di ne facemmo sei dirigendoci verso Pouest fino 
al TÌllaggio d^Asser, il quale è munito di un 
pieciol forte sovra nna rape isolata. Al dentro- 
d^ona picei ola pianura ne^ contorni ^ si trovano 
cinque altri -vitlaggi « e T Arasse scorre a due 
inigiia di distaosa. Quel villaggio di Àsaer forma 
4>arte del distretto d^ Ased . L' altura fortifìcau 
d* Alaudjak resta al nord io* ouest , a dodici mi- 
glia da Asser« proprio al sommo dì una rupe « a 
cui non conduce che un solo cammino. Essa è ce- 
lebre per aver sosfeenuie un assedio di sette aimt 
■contro Tfttour. > 

" u Due vie eondocono d' Asser a Nakhchivan. 
La più breve , ch^ h neir istcsso tempo la più 
difficile, conduce attraverso le montagne. La pi^ 
bassa dirigesi , per quattordici miglia , al nord 9f^ 
ouest , e va a Riunirsi al cammino elevato di Taa- 
riz. Volgesi allora al nord i5.9 ouest per sei mi- 
glia, e Nakhchivan rimane al nord 38.^ ouest, 
alla distanza di dieci miglia, e il passaggio dei 
lì urne a Gorger, nel sud «i. 
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Irada era coperta degli Iliati « i cai greggi pa- 
tceaao alla ventara sulle viciae emioenae. I 
nostri alloggiameDii eran posti io na sito de- 
lizioso presso l' aoqae del . fiome già detto 3 il 
qaale scorre in mia valle profonda. Sai diropo 
delle fflootagoe^ fuori della vista del nostro 
campo , alsavaai il villaggio di Kioglaà. Lontani 
poggi dal meriggio al levante eran coperti di 
kosobi oedai, specie di «egetaaione, a coi t 
nostri ooehi noo erano avvesai salle pianare 
aride della Persia. Un paesano mi disse cbe 
il fiome A.ha rieeve a Vargebao , loogi sei 
farsangs di là , una corrente A' acqua appellata 
Kéra-sou (1), I9 quale va a gettarsi nell' Arasse 
ad Hatsan-Khànsenger ne\ Moighàn, a sette 
od otto mila menttU ^ o fermate dal luogo ove 
tra ramo. 

Il tredici fammo ad Abmedbegloa , dopo 
ana corsa iio|osa di trenta miglia. Ci levammo 
a tre ore del mattino , e cominciammo dallo 
•marrìrci in un labirinto di montagne» il che 
goadagnò alla nostra gnida ooa tempesta di 
colpi ben poderosi dalla parte del nostro mib* 



(i) Kora.sou, riviera negra. Queste due parole 
sono turche. ( 2'. F* ) 
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mandar, Tatta V ambasceria fa obbligata ar« 
rampiooarsi per wìe inaccesse j ond^ ritrovare 
il fero camrmno ; ma la scena pittoresca of- 
fertasi ai nostri sgnardt ne restitni il nostro 
bnon amore. Il fiame Ahar volgerà Y onde 
•ne attraverso an agreste vallone formato dalle 
rapi 'y e in an letto profondamente acavato. 
Sairatto de' soprasitanti cigKoni vedeanai aquila 
appollajate. I Persiani , i cai facili sempre soia 
caricati trassero contro di esse ma mano Noi 
fioalmenjle lasoiamo le montagne per entrare nella 
pianara , ali* estremità dalla qaale trovaù Ah- 
med-Begloa. Ci accampammo non longi^ e la 
nostre tende biaochiocie faceansi. sdorgere da 
una grande distanza. Gli Iliati e i loro armenti 
coprivano qaella pianara. Venne ad arrestare 
la nostra marcia nna corrente formala dalla 
inondazione delie risaje', le cai acqoe soprab^ 
bondanti aveano così coperto il cammino» cha^ 
fnmmo. astretti di fare nn lungo giro per ri» 
gaadagaare le noste tende. In vioinaaaa di 
queste acorreva il Mecbkio*Cbai piccìol fiame 
cbe prende il nome del distretto che bagna « 
e la cui sorgente, mi si disse « è nelle mon* 
tagne di Samaalon , a set farsangs di là ^ 
dalla parte di mezao giorno » giusta l'iadica* 
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ztone cbe me ne facea di sna man» la persona^ - 
da OHI ebbi qa«ste informazioDi. Nod Inngi 
d' A.hmed-Beg1oa ^ qaesto fiamicello gettasi 
neir Ahar. La^ nostra prima stazione Kicblak ^ 
e quella ove allor ci trovammo sono 1' una e 
l'altra nel distretto di Mechkio. 

n primo fermarci che facemmo fa nel pio 
ciol villaggio di Badjab , sitnato sopra nn' e- 
minensa presso nn albero 3 la cut forma è 
pittoresca.*^ Ivi a n albero è sempre nna rarità, 
sicché ì pochissimi che vi si trovano divengono 
QD ponto di riconosci meo to. Sebben privo di 
cosa alla bellesza pittorica di nn quadro tanto 
indispensabile 5 il paese ohe noi passammo dalla 
nostra partenza d' Ahar non è senza qualche 
vaghezza. Una piacevole verdura copriva il 
piano ; singolarissimi forme offrivano i monti j 
e la dolcezza del clima riusciva di tanto blan- 
diitaento da renderci aggradevole il nudo o 
salvatico aspetto, onde il paese contristava gli 
sguardi d' ogni parte. Noi non trovammo che 
poca e ai»ai interrotta cultura ; e solo di di*- 
stanza: in distanza ci appariva qualche villag- 
gio , cinto di salici e di pioppi. Accadde una 
volta cbe noi piantammo il nostro accampa- 
mento presso le tende nere degli Iliati \ e 
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com*io era lotto ioteiò a disegiiar la redaU 
di qaetto e del villaggio e. dell* albero , un 
brìcconcello meno aado e balbaiieote mt sa- 
lotè coir epiteto di Kesipek-^ou « cioè raasa 
di caoe. SopraTTeane allora ae vecchio pa^ 
•tore » che d'uà guardo fierv e •••pettoso mi 
disse : <r. Vi kaone io qaelle teode de' cani 
ohe TI morderaooe, se qoì rìmaoete piti a 
hingo n, A tali parole io il -riteooi per ser- 
virmi di seotìoella cóntro qoegli animali ^ il 
che non parve dargli molto piacere. Da ciò 
riconobbi non esser già l'interesse ch*ei pren- 
ìdeva delta mia ticoressa > <|oelIo che il mosso 
a darmi P avvilo ; ma piuttosto ooa maniera 
indiretta d* esprimermi la gelosia de'snoi per 
le brutte e snoidissime donne , che le tendo 
racchiudevano. 

Il i5 noi facemmo quattro miglia &ino 
al villaggio di Karakjab situato alla sommità « 
o sol pendio di nna rupe negra assai coriosa. 
Le nostre tende parean dirissate in un luogo 
sì vidno al Satalan , che più persone della 
nostra compagaia dispoDevansi a salirvi ^ quando 
alconi paesafoi ci avvisarono ^ ch'era almeno « 
a quattro farsangs di lontananza ; che non e« 
fisteva alono cammino il quale vi coadnceaao^ 
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uè biaognaTa oontar di tornare se non all' in- 
domani. Tal è l' errore circa alla distanaa , in 
OQÌ v' induce V altezza delle montagne in ana 
contrada scoperta e aenza boschi ^ ove nessuna 
Buccessione di oggetti ajutar può l'occhio a 
calcolare gli spaai ihtermedj relatifi. 

Il monte Savalan è in gran yénerazione tra 
i Persiani. Secondo essi ana delle principali 
ghiaccia je della sommità nasconde il cadavere 
d' QQ nom gelato « ma che perfettamente ti 
conserTa , non mancandogli che np dente o 
porzion della barba. E j al dir loro, il corpo 
d* un peyghember o profeta « di cui la mon- 
tagna ha ritenuto il nome. Sebbene questo 
racconto rada per le bocche di tutti nel vil- 
laggio , e più abitanti mi assicurassero franca- 
mente che il cadavere era stato veduto da 
gran numero di persone , mai alcuno non in- 
contrai, ch'egli medesimo lo avesse mirato. 
Ifoi distruggemmo nel loro spirito l'idea di 
miracolo , dicendo loro come un corposi con- 
serva ottimamente sinché rimane gelato , e 
che non avevano a vedere se non i mercati 
di Piétrobnrgo , per rimanerne convinti. 

L* indomaoi accampammo in un luogo sco- 
perto , al centro di orride montagne , avendo 
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portato eoo noi provisìoni dall' ultima fermata, 
poiobè ivi'totto è deserto. Salla tiDÌstra del 
cammioo^ ci si afTacciarono rapi di forma straor- 
dinaria , che noi stippooemmo di basalto. 

Ai 1 9 settembre ^ . il tempo fo freddo aazi 
glaciale; una spessa nebbia copriva la con- 
trada ,■ quando noi arrivammo al . campo del 
principe reale ad Aktappah. L* ambasciadore 
fa ricevuto da an gran corpo di cavalleria j 
comandala dai primi officiali del principe ^ e 
al primo por piede nelle npstre tende ne fa 
«servita » so vasti piatti S' splendida colezioae , 
composta d'ogni sorta di vivande e di sor- 
betti; distinzione obe^ al giadj^io de 'Persiani ^ 
era di grandissima importanza» poiché ci ve- 
niva direttamente dal principe. 

L' alloggiamento di questo era posto io aaa 
valle , la qoal correva dal setteotrione al mee- 
sodì, sulle rive di picciol ruscello d'acqoa 
: eccellente j la cui fonte assai era vicina. Fa 
piantato sotto gli occhi e giusta i consigli de* 
gii officiali inglesi j ■ e la sua regolarità era 
cosa ai Persiani affatto nuova. Le picciole 
tende d' un reggimento d' infanteria discipli- 
nata ne formavano la fronte » veniva in se- 
guito la linea di quelle degli inglesi alSciali# 
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e di.etro di esse' an vasto padiglioiie creoaisì 
serviva di ifywan Khanéh o sala d'odieosa. 
Molto dappresso sorgeva la tenda del principe 
circondata d' an s^rperdeh (1), il qaal ser- 
viva a disliognerla. A destra e a manca di 
èssa erano tesi vasti padiglioni 3 che apparte-» 
aevaoo al vézìt ^ ai segretarj , agli ofQ ciati civili 
e militari. Di dietro ^ finalmente « stavano le 
picciole ma numerose tende pe' domestici del 
principe. L' artiglieria persiana copriva la si* 
nistra j e la cavalleria la destra. Ad una pic- 
ciola distanza ^ in ad fondo , era V ord^n 5a- 
2<ir (a) o il mercato del campo, che già a 
tempi di Giro (3) aooompa^ava il campo, 
^i regnava l' istess' ordine appunto, che netran- 
tichità ({) ; e venianvi i paesani dall'intorno , 
a portarvi le provvisioni. L' ambascerìa si* al- 
loggiò ad no mezzo miglio dalle t^nde del 

(i) Il serpttrdeh è un recinto di canavaccio « il 
qual circonda una tenda. Il solo re configli suoi, a 
meno che non abbia il medesimo cdiicedt^io a 
qualche grande simil favore . è in diriito di usarne. 

(a) Ordon parola larura , onde viene la voce 
italiana orda. ( T. ) 

(3) Spedizione di Ciro, lib. \» e. 3. 

t4) Ciropcdia, lib. iv, e 5. 
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prìncipe. A lieve disUnia ^ «ùll' orlo del cani* 
mino s scorgemiuo la tomba di no santo per^ 
•ìaDO 5 cinta d* aa maro di ro2sa costraziooe j 
non disBOtto da an piociol roto, a coi erano 
aospeti cenci e avanii di Teste- diverse. Gre* 
dono i Perii che la ▼ìcinansa di un sante 
comanichi a qne' cenci qualità particolari 
contro le malattie. Però di tempo in tempo 
tengono a letarti , altri se ne sostitniscono ^ 
e portansi i primi sovra di sé come talismani* 
Tal costume non ha esso relasioae con cloche 
la Scrittura riferisce dell* apostolo san Paolo 3 
e Dio eperapa miraceli ttraordinarf per meno 
di Paoh , ^eohè i fazzoletti e le camieiuole, 
che ne wean tocco il corpo , applicavansi agli 
infermi , / quali risanavano j e i maligni spi' 
riti uscivano da posseduti fi)? 

. U ambasrtiadore ^ accompagnato da tntte le 
persone della legazione, andò a fare ana vi- 
sita ili prìncipe 3 doe giorni dopo il suo ar- 



(i) Ftrtulesgue non guaslibet faciebat Deus 
per manum Pauli , iia ut etiam saper languidos 
deferrentur a corpere efu$ sudarla et semicinctia , 
et recede bant ab eis ianguorès , et spiri tus /?#- 
quam egrediehatur , Act. Apost. cap. xii , v. n 
et 13. 
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ri^o. Nof fammo 3 come all' ordinario , soddi»** 
fatissimi del suo accoglimento ^ delle sue af-* 
&bili maniere j della eoa conversazione aggrar- 
devole. Parlando egli colla volabilita che gli 
è propria ^ sfiorava una folla di oggetti , che 
passandomi così rapidamente dinanzi io perdea 
di vista j segnatamente qaand* era d'aqpo ren- 
derli in inglese. Discorse egli dapprima «ai 
Tartari -Ouzbegi 3 ed eravamo iosien^ conte- 
miti della facilità con cui la Persia ^ attnal^ 
mente prevedala di buona artiglieria, potrebbo 
soggiogarli. « Ah ! gridò egli a un tratto. « 
sarebbe certo una cosa assai facile. Trovereb* 
beasi, tra essi de' soldati avvezzi alla manovra 
dell' artiglieria « e capaci di tirare dieci colpi 
al minuto I Io mi ricordo V epoca la coi i 
Persiani erano cosi cattivi soldati che gli Oazi* 
begi. Il chah « mio padre ^ assediava una for- 
tezza j né aveva che un cannone e tre palle; 
cesa , tal qaal era , straordinaria. Dopo dae 
colpi « egli mandò ad intimare agli assediati 
di arrendersi , e quelli non ignorando ^ che 
altro non gli rimaneva che una palla ^ gli ri- 
tposere in questi termini : Per V amor^di Dio 
4ipara il tuo ultimo colpo , e noi sarem salvi. 
Indi il Principe continnò z Gli Oadbegi aveano 
Tom. //. 11 
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fra loro 5 ancor non è lungo tempo ^ no prete 
fameso appellato Beg-Djiban , il quale fece 
lor ci^edere d' esaere un santo ; gli eccitò ad 
impadronirsi delle rocche ed a resistere a 
nemici , loro promettendo il paradiso in ri- 
compensa. Il seguirono essi con ardore OTon* 
qne li conducea , e incontrarono la morte eoa 
coraggio. .6eg-*Djiban descrivendo on giorno 
i piaceri del paradiso j un Odsbeg gli do- 
mandò : M Avvi colà bottino che possa farsi ? 
Ho , rispose Beg^Djihan^ -» Gom' è così j re- 
piicòTOusbeg, non voglio saperne di paradiso 99. 
Il principe ci parlò in segnito del suo go« 
verno dell' Aderbaidjan ^ e degli sforsi da Ini 
fatti per migliorarlo, m II primo passo , disse 
Abbas-Mirza , allo stabilimento di un buon 
governo è la protezione de' paesani. Onde ren- 
dere più dolce la sorte di questa classe d'a- 
bitanti ho abolito nella provincia il costume 
stabilito in tatto il regno della Persia , ài 
mettere all' asta gli impieghi. Non potreste , 
però , credere quante difficoltà ho incontrato 
per giogoere a ciò. Per esempio ^ io confido 
ad un uomo il governo di un distretto^ quello 
di Mf'ra^ha, e gli do dieci o dodici mila ton- 
mani d' àppnntamento ^ determino la somma 
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clie ciasoim paesano pagar deVe al goVeroo 
per saa contribazioné^ Raso qnetla che it mia 
delegato leverà y proibitogli di ettorqaere oa 
solo iinùr di p\h, «otto qaalstasi pretesto. Tale 
è il carattere persiano ^ ohe questo govema- 
(óre preferirebbe aver il permesso di ooncnl- 
care, di tiranneggiare i raynit per pagarsi 
della maniera che gli paresse pia oonfenevole^ 
al ricevere j senta gli imbaraizi che accompa- 
gnano le estorsioni e i castighi , la somma 
fissa e sicara che io gli assegno. Egli è òir- 
condato d'una folla di sicofanti che il dile^ 
giano e gli dicono : Che governatore siete voi 
danqae> poiché noti avete il diritto di battere 
questi Taf ali F Nessuno vi abbatta ; voi non 
siete che il governatore dèi mastolis (i). In« 
fatti an persiano preferisce il potere al dena« 
roj o piDttosto considera il primo come sino» 
nimo dell' altro. 99 

Noi ptssavartie alla òaccta la piii gran parte 
del nostro tempo, è le nostre^ eScorsioni oì 
ponevano in iétato di beo conoscere tutto il 
paese che cifooildava gli alloggiamenti. Alla 
distaoM di cìnqtie o sei miglia j dalla parte 



(1} Officiai civile. 
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d' occidente ^ le mootagoe tìitte. ealcaree , pre^ 
•ebtaiM le forme più bizzarre ed agresti ; e 
poiché in parte sono boscfaiye ^ il loro a- 
spetto riesoft' pittoresco e jnagoifico. Andando 
in traccia di cinghiali , , di cai il paese abbona 
da 4 noi trovammo fragole io gran qoantità^ 
Oltre i cinghiali la gazzella* è sabatico ivi co- 
maoissimo j egoalmente che una gran bestia 
di pel fulvo 5 che t Persiani appellano maral, 
«. la cai carne è un boccone eccellente. 

Il ventidue settembre gianse al campo del 
principe nn general rneso , per regolare il ce- 
remoniale dell' abboccamento del principe me- 
desimo e del comandante in capo delle troppe 
del proprio sovrano. Abbas-Mirza dichiarò di 
non poter abbandonare il laogo in cai allora 
61 ritrovava , avendo ^ a quest* uopo , ricevati 
ordini dal re. 

L' officiai generale russo , . non avuto alcun 
riguardo al grado soperiore del principe per- 
siano 4 disse ohe il comaadante passerebbe 
r Arasse , faria a a verst (i) al di qua ; ma 
ooo andrebbe più oltre. In oonseguenza , il 

(i) Un verst equivale a uà qaarlo di ìcgk di 
Francia. QT, F.) 
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generale > dopo noa visita al priocipe ondo 
prender congedo 4 fra pocbìisinii giorni se ne 
tornò. Ma non essendo avvezio alle maniere 
persiane j prese ■ il sno grande ikni forme ,i 
suoi pantaloni stretti ^ e i snoi . stirali mili- 
tari (i). L'ambasciadore britannico gli fece 
aTtertire confidenzialmente « che il tappeto ser* 
Tendo a Persiani di sedile e di tavola , laria 
usai più cenvenevole il sostitnire agli stivali 
i tchakiehour o scarpe di tela rossa » che met- 
tonsi in simili occasioni^ Il generale rispose che 
il solo abito 3 in coi dovea comparire ^ ' era 
qnello cb' ei portava dinanzi al suo proprie 
sovrano ; non tenne conto dell' avviso e andò 
a sedere tntto istivalato snl tappeto del prin- 
cipe. Agli occbi de' Persiani il pìii gran segno 
di disprezzo che loro si possa dare , è il pre- 
sentarsi senza togliersi le scarpe. Qnindi il 
principe entrò in tal furore ^ cbe partito l'of- 
ficiale fece bastonare a morte il suo maestro 
delle oerimooie. 

Accorgendosi cbe l'abboccamento definitivo 
e diplomatico tra il principe e il generale in 

(i) CoDosciuti ancbe sotto il nome di sUvali 
«Da Suwarow. 
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eapo QOD poteva aver luogo , ì Rossi propo* 
sere cbe s'iaviassero d'ambe'^ae le parti tle'ple* 
ai potenziar)» i quali s' iacoatrerebbero ad A- 
slaodoD» in ri?a all' Arasse. I Persiaoi n ac« 
coosentirono » e il principe nominò ^ a tale 
effetto , AbooKKacem suo fisi re. Fa pari- 
menti deciso» ch'io mi recherei immediata* 
mente al campo mss*»* per trattare io propo- 
sito ool generale sapremo , e quindi acoom- 
pagoereì il eoo pienipotensiario fino al laogo 
del congresso. 

Mi aegoì in quest'andata il tesoriere del- 
l' ambasceria» armeno di Teflisj^ e dieci sol- 
dati dell'artiglierìa a ca?allo oon dieci cara-* 
Uerì dai pnaoipa formafano la mia sceru« 
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CAPITOLO XVL 

Iliati. — Pellegrino indiano. — Accampa^ 
mento persiano. — Officiali persianL -r- 
Aslandoiu. — Campo russo. ^> Cena rus-* 
sa. — Politezza russa. — Conferenza di-- 
ftlomaliea, — Partenza dal campo» — Que* 
Tela de' Persiani, — Negoziazioni. — Ser^ 
penti, — Tende degli Iliati. — Loro flc- 
eampameato. — Arbab. — ArdebyU . — • 
Tomba di Cheykh'Sefi. — Biblioteca. — 
Partenza d! Ardebyl — KhalkaU — Misr- 
man. 



X ARTiMMo li qoatkro ottobre , assai di buon 
mattino , in messo a folla aebbia comaoissima 
in qaella parte del Karadag , ma che dissi- 
jpaadosi a misora che il sole si alaava sall'o- 
risiODte 5 ci permise di goder la vista di un 
picciol rasoello pih il graaioso » che sorge presso 
d* Aktappeh ^ di?ien per gradi considerabile , 
e va alfine a cadere nell' Abar-Ghai , il qoal 
si getto a TÌceoda ncU' Arasse ad Aslaodous. Il 
paese ove noi entramoio era coperto d Iliati , 
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«he ne rioerettero nelle loro tende con molta 
•spitalità , e ne offerirono per oolezìone ci^ 
•he davano i lor greggi. Un^ donna distese 
l2ippeti , perchè potessimo assiderci^ ed acceso 
presso di noi nn fooco di giaochi e di can« 
ne. In qnetle tribè nomadt soglion le donne 
essere le faccendiere .di casa , e mostrano pi& 
•ollecitadine che gli nomini di rìnsctr ntilt agli 
stranieri. II laogo , o v'erano a campo qcegli 
Iliati può dirsi ealdo ^ paragonandolo alla wbU 
letta che il principe occupava ^ e sebbene , 
oltre i nostri alloggiamenti non avessimo fatti 
che dieci o dodkt miglia ^ il clima ci parve , 
nondimeno , sensibilmente cangiato. 

Più langi scontrammo CUI indiano^ che solo> 
e piedi sena* altr' arme che ón bastone^ se ne 
tornava a Benares , ritornando da Bakan , ore 
era^ stato in pellegrinaggio (i). Marciava egli 

( I ) Qaell' indiano era > senza dubbio , uno de» 
Guebrì, che vengono di tempo in tempo ad adon- 
tare il fuoco alle sorgenti di nafta infiammate» che 
trovaniM ne** contorni . di Bakaa. Queste sorgenti 
*ono abbondantissime , e gli abitami » mescolane 
dovi terra , né fanno pallollole grosse come gra- 
nate d* artiglieria , di cui tre bastano » per ri- 
^aealdare un ieroo. {T. F^^ 
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eoa ana straordìoaria celerità j e ne salato dì 
un aria si gaja che aodnoóTaTa no nomo sod* 
disfatto di sé medesimo. Credo che Tatto re- 
ligioso;, di cni abbiamo fatto cenno ^ sia par» 
tioolare al carattere degli Indiani. Poiché qnal 
differenza tra un viaggio alla Mecca in carovana 
fra la società de'snoi simili ^ e qnella d' mi 
nomo 5 cbe senza sgomentarsi della distanza e 
della solitudine , senz* essere incoraggito dal- 
l' esempio 3 persevera sino alla $ne nel soo 
oggetto J 

Gingnemmo , in mezzo ad nm dijavio d'ac* 
qua , ad una stazione - di cavalleria persiana 
a tre farsangi più oltre, snlT istessa riva del- 
l' Arasse 3 ed io presf luogo nella vasta tenda 
A* nn Khan y (officiai generale) ^ mentre il mio 
bagaglio che mi aveva preceduto d' nna notte 
e parte òéì qnale era cadalo in nn fiamicellOj 
si rasciugava nella mia. I miei compagni si 
stabilirono in altra parte del campo. Contai 
ripartir subito per Aslaodous ; ma la pioggia 
eoQtinnando a cadére 3 determinai di passar ivi = 
la notte , e o^n mettermi in viaggio che al- • 
r indomani maKina. Consumai il resto della gior-* 
nata nelb società d'officiali persiani, che mi 
{>ar?era curiosissimi di conoscerò ta natura 
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delle uegoaìaaioQi inoomiiiciate fra il loro go* 
f eroo e la Rauia ; e i' etperiensa a?eiido ad 
6MÌ dimostrata la loro impotensa contro le 
forse saperiori de' loro nemieix da?aao a ve* 
dere di bramar «iacerameote la pace. Eraao 
essi oel mese di ramadhao , dorante il quale 
aoD poteaoo uè maogUre^ aèl^re^ aè fa mare . 
prima del tramonto del sole » ed era cosa le-« * 
pidissima il vedere ooo qaale irapasieosa lo 
aspettassero. Tatti gli officiali del campo si 
radaoarono per desinare , e fra essi trovatasi 
Pyr<-Kouly«Rban 9 loro «ercizr b generale. Dopo 
essersi trattenuti tu diversi oggetti poco im^ 
portanti, trassero egline gli orinoli, li para* 
gonarono gli nni agli altri , calcolarono il 
tempo che rimaneva sino a éhe il sole ibsse 
al dissolto deir orissonte y e per divertire il 
proprio appetito, si estesero con molto calore 
snlle migliori vivande « e disputarono sol me- 
rito d' un gran numero di piatti. Il fausto 
momento alfin ginnto, la conversasione d'imr 
provviso cessò j e la voracità con cni mangia-* 
rono fa eguale all' i»)paziente aspettasione. 

.Fummo ad Astandoos T indomani assai di 
buon ora. In luogp d'un villaggio noi non 
trovammo che una rinniooe di capanof teov 
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porarìe , latte di capoe e di staoje, occopate 
da OD pìooiol oaniero di fnisi^rabili lUati^ che 
aveaoo uUiaaameQte abbaodonau» il russo ter- 
ritorio. locoDtrasi ivi oo* eiiiioenza artificiale 
«li forma conica, attribuita a Taoierlaa (i). 
1 Persiani T ban di recente fortificata con.pa^ 
•liswte , onde farne ana posision difensiva pei 
guadi dell'Arasse^ che trovaosi in vicinansf. 
21 comandante del posto dimora in una casa- 
pola coperta dì legne ^ di canne e di terra , 
alzata su qnattro pilastri ^ Udimmo che simili 
jCasQCcie sono asitatissime sai suolo paludoso 
del Gbilan. Gli abitanti di qi^ella provincia , 
•ode difandersi contro gli moscerini » di cui 
avvi colà una moltitttdioe innumerevole, vi 
brncian sotto canne , il cui fumo gli scapcia. 
. Parte della nostra scorta rimase ad Aslao* 
dons ; l'armeno^ il mio domestico inglese, 
gli artiglieri ed une o due Persiani mi ac- 
oompagqarooo fine* al campo de' Russi. Più 
Bon ci rimaneva che un messo miglio . per 
giugnere all'Arasse, ove .trovammo un troiioo 
d'albero scavato, per tragittarci all'altra spouda^. 



'■ \\) TamerlaU è la cerrutioàe di d«c par<^ 5 
Tiraoor e Zeuk il soppo* < T.,F. ) 



* 
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P«Mai io dapprima coli' armeno 3 poiché no» 
▼' era posto per pia di tre persone , fra le 
quali dere contarsi il padron della barca , ohe 
la dirìgeva stando sul di dietro. Egli trasportò 
in seguito i bagagli della compagnia , facendo 
pia TÌaggi Quanto a cavalli, furon essi ob- 
bligati dalle percosse a gettarsi nel fiume e 
passarlo a nnoto. 

Valicato di questa guisa l' Arasse » entrammo 4 
sul lerntorio rasso 3 e nella provìncia di Ka« 
rabagh) eoi il snolo, il clima e Tacqae ren- 
dono UBO de* più bei paesi del mondo ; ma la 
incnrsioni e le rapine de' Persiani ne aveano 
fatto un deserto. Ancora non ci si era pre« 
sentata nna sola persona j un sol luogo abi- 
tato , quando scorgemmo j in lontanansa , alla 
sommiti^ d* nn' aHnra , le vedette russe. In 
quel paese solitario erravano branchi uomeros» 
di gaazello e d' altre bestie selvaggie , e i fa- 
giani 3 ai coi voli sembra che l' Arasse ponga 
BD . lìmite 3 poiché un sol capo non ne vedem- 
mo al sad di quel fiume > vi si trovavano in 
quantità straordinaria. 

Bacche i Russi ci ebbero scorti , nn gran 
corpa di oavaUeria arrivò sopra di noi ; il cha 
tioa parve fare no* imprestioBe troppo aggra- 



